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DI  IACOPO  CASTELLINI 

V  I  ORIENTINO. 

AU’IUuftrifs  &  Eccel.  Sig.il  S.Don 
PrancescoDe  Medici 
mcritifsimo  Principe  di 
Fiorenza  j  e  di 
Siena. 
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ILLUSTRISSIMO, 

ET  ECCELLENTISS. 

S.  OSSERVANDISS. 

M  I  o. 

A  Tragedia  eh  e  Io  Ipe 
chio  de  Principi ,  con 
tenendo  finfeiicitadb 
eie  morti  auuenuteà 
molti  Imperadori,Re 
gi,e  Duchi;  perlequali  potendo  cor 
reggerli  i  viui ,  egouernandoli  bene 
trapalare  tuttele  future  auuerllradi, 
e  far  si  che  felice  la  lorvita  li  molìxi  ; 
onde  i  popoli  che  fotto  di  quei  li  go¬ 
vernano,  vedendo  tale  il  lor  maggio 
*e  quale  ho  detto,  lieti  forzati  grata- 
rtente  appreffarfegli  il  piu  che  efsi 
aofsino,  nella  mifericordia  inuerfo 
jl  altri  huomini ,  e  timore  quanto  à 

A  ii 


Dio;  lequali  cofe  perche  Tono  le  du< 
prime  vie  ch’ai  del  ci  códucono,  toi 
no  adire  che  la  Tragedia  cui  lefor 
propie,  fu  tenuta giurtamente  quaf 
che  per  il  primo  poema:  E  perche  al 
l’Ecceilen.  V.  Iliurtrifs.  per  fortuna , 
e  peri  meriti  fuoi  tocca  a  reggerei! 
bellifsimo,  e  dolcifs.  Ducato  di  Fio¬ 
renza^  di  Siena  ;  ii  che  con  opere  ta 
to  giufte,c  pie  già  fi  giouine  quant’  e*. 
l’ègli  riefce,  chefe  noi  altri fudditi 
fuoii’imitafsimocomeè  debito  no- 
ftro,fi  porrebbe  dir’alhora  che  in  tue 
to  noi  di  lei  degni  fufsimo:  però  dun 
queàmecheladefidero  affai  fegui- 
tareèparuto  conueneuolenon  lolo 
ma  d’obligo  il  mandargnen’  vna ,  la¬ 
quale  ho  comporta  fopra  deli’infeli- 
cifsimo  AsDRVBALE  :  Non  ch’io 
cerchi  in  curtodia  fua  farla  punto  ri¬ 
guardare  dai  maligni ,  de  quali  po- 


<o ,  anzi  nulla  mi  curo  ;  nc  ch’io  pen 
fi  ch’ella  impari  da  quella, già  rapen¬ 
do  della  vera,  e  nobil  Poefia  ogni  fi¬ 
ne;  e  meno  creda  di  pagarle  non  che 
il  tutto, ma  la  menoma  parte  degi’ob 
blighi  immortali  ch’io  le  tengo,  con 
ciofiache  degnadofi  accettarla  dame 
fenza alcuna  richieda  fua,  crefcerà  : 
Ma  gnene  dirizzo  prima  inuero  per 
feruar  la  proportione  che  fi  fatto  mo 
do  di  poetare  hàco  Principi, poi  per 
fegno  della  feruitù,  e  buon’animo 
mio  che  le  db  quanto  fe  le  conuicne 
c  ch’io  pollo  :  Hora  fc  ella  à  riceuer- 
la  fi  piegherà,fia  cagione  eh’  io  dalla 
prelente  Tragedia  otterrò  contentez 
za  non  minore  che  fperanza  in  mol- 
t  altre  cofe,lequah  le  potrei  per  l’au- 
uenire  dedicare  ;  e  di  tanta  buona  di 
fpofition  mia  l’afsicuro;  e  fornifeo  in 
baciarle  le  mani  clementifsime . 
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Pi  Fiorenza  il  di  i  5 .  di  Maggio. 

14  D  L  X  II. 

\  \ 

Lobligato,e  fede!  ferratore. 
Di  V.  Ecc.Illufìrifs. 
Iacopo  Cartellini, 


Sonetto  al  medefimo  Principe. 

.  »  I 

Sftira  bor  qui  diuo flirto,  e  in  terra  amato 
Quanto  lagiufla proludendo,  alfine 
“funga  le  colpe  rie  con  le  mefchine 
Ombre  infermi  del fignor  epio,  e  ingrato : 
fofcia  odi  come  \no  inquieto flato 

Satio  de  -vaghi fiori, cerchi  adre fli  ne  ; 
j\[e  contento  di  forte, e  bel  confine 
T ’ utto  Ber  il  diuenga,  e  rumato  : 

Ondin  l opre  alme  tue  tu  fermo ,  e  lieto 
Da  quefi' altrui, molto  inuer  pauentofe) 
Scacciali  timor, ma  non  mifencordia 
Che fe  quale  hall  cor  pio, tal fia  quieto 
T eco  il  Lupo  el  Leone-, oh  gra  concordia 
Vgodrenfempre  inumi  adirtele, e  Rofe . 


CARTAGINE 
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arctOmento; 

O  N  volendo  i  Cartaglnefi 
rouinare  la  lor  Terra,  come 
guerreggiandogli!  Romani 
àquei  chielfano  in  vltimo^ 
fìngano  vn  Duello  tra  Fa- 
mea  Fuggitiuo ,  e  Canalone 
Cartaginefi  di  dentro,  per 
vccidere  Scipione  capitano  lor  contrario, che 
doueua  dare  àvno  Tarme  in  mano,  &  a  l'altro 
Afdrubaie,  iiquale eletto  hauean  Rè:  Main 
mentre  ch’egli, Sci  duci  combattenti  afpettan 
nel  murato  campo  fuori  Scipione,  elio  piglia 
la  citta  fprouueduto,  e  prigione  refta là  coquel 
li, e  conTefercito  Afdrubale.  Il  che  intefo  dal¬ 
la  moglie  fila,  poi  la  morte  di'Cartaionc,  e  d*- 
Anrnbal  Saro,vno  degli  inuentori  del  Duello 
allegato,  (eguita  per  forzata ,  e  propia  mano  T 
un  ver  l’altro  ;  e  veduta  ìa  refta  di  Famea  cofic 
cata  fopra  vn’afta  in  fu  le  mura,  delle  quali  ella 
fuori  fi  trouaiia,co  ordine  da!  marito  afìegna 
tolefenonriufciua  l’inganno,  di  canfar  per 
mar  feco  vna  matrona  ,  el  lor  primo  figliuo¬ 
lo,  vccide  Annone  Cella  Cartaginde  (limato- 
do’l  Romano  :  Onde  fpinta  da  tato  trauaglio, 
«  furore,entra  in  Biria  di  Cartagine  Fortezza 

nella 


nella  quale  il  fecondo  figliuolo  s’allattaua;  ma 
veduto  ciafcun  quiui  ch’accettata  da  Scipion 
la  vita,suo  prigione  nmaneua  ,  &  vdito  che’l 
medefimo  haueuan  mandato  à  pervadere  ad 
Afdrubale,  sdegnatatene  rifugge  in  vn  Tepio; 
oue  morta  giu  la  matrona,  fi  (quopre  con  am¬ 
bi  i  figliuoli  da  vn  balcon  di  quello  al  marito, 
che  credutala  fcapata  col  maggiore,  s’eraar- 
refb  a  Scipione  per  faluare  il  minore  : 

Hora  vdendola  che  lo  prega 
arguirgli,  et  vededo 
la  precipitar 
con  ef 
fi 

nel  foco,  egli  feoppia. 


PROEMIO, 


H  E  B  E  R  O . 


JtóecoJ>&  entrate  in  un  fui 
borrendo  ^ Abiffo 
Chovgi  co  fi fi potrà  ben  chia 


mare 

Quefio  terren  gemer  fi)) figli  iniqui  ; 

3  del  fumo  importuno  1 m  dietro  a  l altro 
Sormontate  infu  tonde  ofcurejgram  ; 
Ouero  agl  affi  j  cenerofificogh 
ZJ*  appiccate  con  tìngine  atroci ,e  crude 
*Per  lo  qui  diretto  infondo  largo  ^ duerno 

IT err or  mortale  a gt ammali  tutti: 

Vienne  inuidiaye  diuora  ituoi  Serpenti 
Arroganza  al  Leon  dà  contro  il  Cado  ; 
Querela  grida , e  porta  teco  il foglio 
Inganno  afcondi  in  degno  manto  ì  ferri  ; 
Fantafma  mofira  ombre  d fuetti  alfionno\ 


Fallacia  ornati 7  crin  col  cele  fi'  ^ Arco  j 
Infamia  il  volto  a  1 indietro  tifnoda  ; 
fDityeration  flr ac  ciati  i  panni, e'holto  ; 
Oflmation ferra  gl  orecchi  a  l bifido  ; 
‘Faina piglia  il  martello  e  la  [cure  j 
Crudeltà  incendi  i  tuoi  figli ,e  teftejjf, 

IDolor  flr  ingiti  il  cor finche  l'alma  efca  : 
Sonno  rimanti  alla f  cionca  tetra 
Che  qua  di  te  non  e  bifigno  alcuno  : 

Hor fe  corrotto fa  fi  bel  contorno 
Col Vofiro  odor  noiofo, quale  ho  detto 
Hauren pria  che fa  notte  impero  tale 
Che  mai poi  che  l  Sol  lue  e,  a  tanta pietà 
Fu mojfo,e  ben  ne  farà fegno  efireffi  : 
l Dunque  a  furiar  su  tutti  in  lafo fica  alba 
‘Pe  campi  ;  a  fquoter  le  mura-,  a  imbrattare 
Ogni  co  fa  j  èlfito  rio  seme  lafaarui} 

Si  eh' a  tutti  i  mortai  che  Igufìer anno 
Sappichi  cornei  morbo  ^onde  per  tale , 
Contagion, ne  fieno  nofìri  soggetti: 
Fimembrateui  Troia, e  quanto  honore 
Con  vulfene  trafesche  durafìi 

Molti 


Molti,  e  poi  molti  lulìri  a  trionfare 
Della. gran preda  fella  qual  minore 
Quejla  nanfa  -,  lordate pur  e 7  tutto 
Come  battete  già fatto  ,  cb'oltr 'ài atra 
Voglia  che  fatier a  ciafcm  di  Ve; 

Qual  brama fèmpre /vi /ètra  memori 4 
Si federata  allegrezza  infnita ; 

Ne  lungi  ancbor  d imito  al  di  prefinte 
"Tel  Lito  oppofo ;  e  quanto  i  Romani fidi 
Choggi  ahbruceran  quello ,  piu  flarann» 
Col  male  in  corpo  jl  qual  dal  fato  'voiìro 
T varranno  janto  fa  maggior  la  lora 
Ruma  j  efiejjo  fatta  ;  Ma  se  homai 
Finito  e  d ammorbar! almo paefi, 

T ornate  a  me  ch'infeme  alla  ria  buca 
*1$ andremo  òdccio  non  efca  e  fèndo  aperta 
Nijfim  senza  i  confnfo  di  fiutone 
Rè  no  tiro  come  babbian  nocche  del  Som 9 
'Non  mi  fido  per  guardia  ;  e  senza  "voi 
Mal  patri  a  contr aliar  con  glabri  miei 
i piurabbiofe  tormentati  Spirti  : 
Calate  giù  con  furia  ombre  infelici , 


E  quetate  le  Brida 3  chel princìpio 
Nefando  e fatto ^  e'imezgo  apputo  hor  Vieni 
Con  que  duoi  la  ch'io  ueggio  \  e  già  comincio 
c Àfentirgli  dibattere  in  quel  loco 
Oue parte  gitto  de  firn  capelli 
La  Dijperatione  :  Oda  hora>&  Reggia 
Quii  chiaro  Jrtondo  quanto fègue  j  ch'io 
Giu  men  ritorno  al tenebrofo  centro  ^ 

2  Lon  per  pace  jma  tregua  in  fin  che'l  Sole 
Lafcil  regno  feren  di Ether  fico  padre 
2 Lato  di  mejl  qual  non  ih  aura  pria 
Le/e  alla  negra  "Notte  mia \forella} 

Che  per  bhorribil  Tombale  doloro  fa 
Ondi h ora  ingordi  entnan,  torneren  fuorà 
\ Ver  ìarfa  rotta j  sanguinofa preda . 
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DELL’ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA 
Annone.  Cartalone. 

H  Cartagin  fuperba  bor  non 
piu  quella 

Citta  qual  fofli ,  e  Ttepublicd-, 
facrdj 

"Ne  piu  hu omini  b ornai  nijjùn 
Onde  ^cb  e  replicare  a  tal  nefanda, ,  {di  noi ; 
8  ria  condition  di  gente  iniqua  ? 

ZJien  predio  meco  qua  fuor  del  Senato 
8  dipor tianci  al  Portico  in  fui  JStdarè t 
liccio  che  quello  Lupo  fi  rapace 
8  Colpe  sagaci ftma  non  roda 
Il  cor  no  Pro, e  ci  penetri  la  mente s 
‘Bramando  difaper  l'intention  n  offra 
Circuì  'Duci, col  dubitare  ond'bora 
JSCembra  f  'vecchie  quanto  fon  le  tue 
Si  muouino  a  penfar  d'bauer  la  forza 
Quale  bauean già  che  fempre  imitte  furo  ;  ■■ 

«. Afdrub .  B 


t  ATTO 

frfa  tufo, la  ragione,  il  corpo  fano , 

L  l’età  pari  a  Fame  a, con  l’antica. 

Et  innata  yofìra  inimicitia  ch'io 
Cl‘ho  moHrafha  quietato  in  gran  parte , 

Co/? fegua  oggil  tutto  hene  qualmente 
Se  ordinato  ;  e  pero  auuertijci 
Di  non  gli  dar fegne  alcuno  ,o  dir  cofa-t 
“fer  \aqual  circa  ciò  comprender pojfa-. 

Quel  eh' e  da  noi  per  fezjo  aiuto  eletto  . 

CKK.Quanià  me  farà  yano  ognifuo  laccio 

(flì  è  tenderà,  AN  CD  a  amor  non  fi  muoue  egli 
Già, e  ne  mente, eh  e  /’ amor  conferua-. 

Le  genti, ne  rouina  l’alte  mura-, 

Delle  Cittadi,e  l ampie  cafe,come_, 
Condura,& in  reuocahile fententa-, 

Del fuo  Senato  ha  moflro  :  il  che fa  solo, 
Sordin  sarà  del  Ciel,e  della  mente-, 

Diurna,  col  cui  già  lume, e fauo  re—, 

Creò  quefla  Città  quella  infelice. _» 

Regina, onde  poi  morse  per  amare _> 

T roppo  i  Romani  ;  la  cui  fucc  efion 
Xoefaua  dal  empio  piu  che pio 
Trag. 


Enea 


PRI'M  O  . 

Enea  Troiano ,e per  quettogtoferfc^j 
Ricetto  in  la fua  T erra,  e  se  per . Moglie  ; 
Toi  l'ingrato  al' ingiuria  aggiunse  V danno 3 
Che  fuggendo  da  lei  nodosamente. 

Senza  piegar  fi  al  suo  benigno  affetto  j 
Et  alle fue  dolci f ime  parole 
La  lofio  far  quel miserabilfne^ 

Che  ruppe  i  s afidi  dSCondo  ancor  ne piange 
Ter  la pietate ,  onde  meritamente 
Redo fa  quelle  due  Cittadi  afe  oso 
Quel  crudel'  odiò, ilqual  effa  alla  morte 
Trego pergiuro  sdegnose  crefcend ambi 
Tormente  dhonor sforzale  ricchezza-* 

>yl  tal  che  sol  Fortuna  era  mezzana „ 

Saper  fi  alhor  quando  eh' off  ir  and  e  fi 
tduidam  ente,  non per  gel ofia^j 
Sola  e fo  ff  etto,  ma  per  lo  piu  inuidia3 
Et  emulatone  a  quello  impero , 
fommciar  sotto  Sbarco  Attilio  Regolo 3 
Tloftro  duro  nimico  a  moleflarcij 
fi  he  dugento  cittadi,o  piu  ci  tolfe  ; 

8 cof  noi  dagiutto  sdegno  mofi 

xAfrub.  2?  ij 


4  ATTO 

Jrfandamo  a  faticar  perl^Alpe  dHercolc^ 
^ Annibahioflro  terribile, e  fero  ; 

Dal  cui  furor fi può  dir  cbefuggiff^j 
Qual  primo  Scipion forte  j  gentile  ; 

Contrai  cui  troppo fur  nofiri  boleri 
[ Diuerfijlcbe  non  doglio  bor  raccontare^ 
‘Per  nonfufcitarglodq,e  con  le  colpe 
Impedir  quel partito  non  men giuffo 
Cbe fe  curo,  da  noi  preso  per  torre 
‘Di  mano  a  quello  Scipion  feconda 
La fna  penfata  tanto glorio [a , 

Jtfa  non  battuta  Vittoria  Ja  quale^ 

C vedo  cbe far  a  nolìrafenta  dubbio, 
tpotren far  degl  empiee  rei  nimici 
Romani  quella  Strage, e  gran  rapina l* 

Qual  del paef,e  delle  carni  no  lire 
Tfii  b  anfano, e  da  quei  pigliar  la  pena~> 
Tanto  maggior  quanto  piu  lungo  e fato 
Il  /or peccato  a  e [fir  ne  punito  ; 

.  Et  io  so  cboggtj  rmetterd  Iddio 
Scura  quell  empi]  fi  grane  yendetta 
Con  le  man  mie,  cbe  ne  faren  contenti .  - 

Trag.  Tal 


P  R  I  M  O.  5 

ANO .  T dipender  a  fio,  duce  ;  oltr’a  ciò  S anco 
Refi  affé  'vana  i afiutia  ,laqualc_> 

Sendo  doppia,}  impoftbilnon  defìtta 
In  "vn  modo  de  duoifalla  tua forza. 

Stanca  per  i  moli  anni, e  poco ferma. _» 

Da  se, aggiunto fa  l'ultimo  ardire 
Di  tifiti  i  no  fri, come  potran  mai 
Refi  fiere  i  Romani  a  gl’ ordinati 
Cartagine  fi fanelli, e  disperati? 

‘Pel  che  doniamo  hauer,  fiducia  certaSi 
Clialmen  ci  leueremo  infieme  il  giogo 
„ Afro  dal  collo, ilqual  mai  non  credetti 
Cb'i  Romani,  Splendor  di  tutto  l  Mondo, 
Cmponejfirfi  toflo,e  pur  pregati 
Cjl'babbtan  pe  Dei  paterni  ;  onde  la  fedeli 
Cbaueuo  in  loro, e  per  loro  baurei  §pefa~> 
Quando  fojfie  accaduto, oggimai  "volgo 
T ulta  alla  Citta  nofira,e  con  "voi  "pegno 
D  oue  "vorrà  „ Afidrubal  da  noi  tutti 
Eletto  Re  per  liberar  Cai  agine  ; 

E  quelle  occulte  pratiche  c'ho  detto 
Fra  noi  nel' facro  fenato  eh' or diuo 

*Afdrub>  $  il] 


C  atto; 

Concorde  a  Scipione gvo  che  contr'eff 
jR.it  ornin  tutte  pere  be’ i  tutto  leccai 
Fare  a  salute  della  "Patria  sua. 

CAR  .Quanto  meglio  era  quando  Scipionc__, 
Senandb  in  Roma  a  chieder  d'effer fatto 
Edile, e fu  di  piu  Confi  creato. 

Che  poi per  teglia  del popolo,  o  Sorteci 
Incontro  ci  torno,  che  tu  nel opre 
Tue imitato  hauefii  modi  miei  -v‘  ' 

^Aperti ,come  quando  con  ^Amilc arc__> 
Centra  Jltùcifja,e  geloso  lenendo 
"Nella  noHra  Cittaper fe minare^ 
T>ifcordie,detti  Virilmente  mort<z_> 

^A  tutti  i  lor  compagni, &  efi  appena^, 

Soli  'viui fcamparon  col fuggire  ; 

E  proceduto  hauefii  sempre  retto. 

Senza  cercar  di  dare  intentionc^ 

Scipion  di  poter far  piegare. 

Cartagine  al' ac  cor  do  ch’e’voleua^ 

Con  1  entrar  qua  in  Jfr(egara,del  qual  luogo 
Solo  haueui  laguardia.KW O  .Homai  e  noto 
Ter  quanto  ho  detto, e  tu  ljai,cbel  tutto  era 
Tra?,  In  dan 
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PRIMO. 

Jn  danno fuo, per  oche  d'affediantè. -* 

^iffediato  "venia  se  vifianzaua  ; 

‘poi  se  la  sorte  a  lui  piu  cb  a  noi  amie a^> 

^dlzo  giochi  dungiouin  non  men forte 
Cb' accorto, egli  die  Imodo  di  salire. — > 

\ per  l’oppofita  T arre  ;  onde  con  lunghe _# 

^ytfie  legate  infìeme appoggiate 
"Da  quella  al' alte  nofre  Murajl  mijfc-j 
‘Mei gran  campo  ch’hor  tiene,  a  che  ripreso 
*Pm  ne  deuo  efferio  ?  ma  so  ben  certo 
Ch'indi  almen  morto  quel  cacceren  gl  altri f 
Come  ordinato  hauian poi facilmente , 

Quai  vinconperfua forte  ;  e  la  ttagione. 

Di  Primauera  non  ben  ferma  ancora. 

"Nel  Mar  dà  venti, torrà  lorla  fuga 
Per  acquaci  Pan  non  la  dar  aper  terra  ; 
Onde  ch'alhorpunitiffaloro 
Con  morte  Jaqualpenfan  veder  oggi 
Pìel  noflro  sangue, ci  lasceran  se  arco 
Jl  terren  nofro  ;  e  in  fin  a  qui  s  intende 
Pergl'auuifì  del finto  tuo  nimico , 
fi  he  molti  n  hangia  voglia,  e  l grand  ardire^? 
^Afdrub .  3  uq 


~  8  ATTO 

Eiasman  da  Scipion  mal  configliato, 
D'entrar  doue  a  morir  s'baggia  di  Hento , 

8  la  richieda  del  Senato  loro 
Dannar., contraria  alla  naturale  a  tane  ; 
Sita  temeranno  b  or  piu  cbe'l  Rè  nouello 
C'mira  tutti,  ne  fi  Varq fieno 
1  Voler  nofiri ,  ancorché fio  fior  buoni 
Se  bene  al  operar fempre  piu  tardi , 

Come  eron pria  quando  Ipopolreggeua . 

CAR .Io  tei confeffio.e  dico  apertamente. 

Cbe  questo  è  flato  il primo  saper  nojìro. 

Caso  cbe  non  fìa  Ver  quel  cbe  fiatone 
Disi  sdraiale  cannuntia  ;  ma  noi  credo 
Cbaura  imparato  a  Voler  regger  gl  altri 
Cittadini, dall' accufa  cb'al  cugino 
Di  Geloso  figlimi  di 

JkCejfe  ei, perche  quel  sempre  (ìar  cercdua 
Solo  in  l'alto  dominio  a  gl' altri /òpra  ; 

E  [ì farà Ifiagel ferino  nel corc^> 

Cb' e' s offerì,  fatto  a  furor  del  volgo. 

Ella  ecco  b  ornai  il  trionfo  con  ^Asdr  ubale  ; 
Uè  di  ^Annibale  Saro  mbaJciadorz~> 

Trag.  jtluì 
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P  R  I  M  O 

A  lui  mandato  dal  collegio  noflro , 

Ch'aneti ei  depoBo gl obblighile  la  fedc_, 
Qual  ne  Numidi  hauea,  minacciai  muro 
Noflro, cti a  fuo  malgrado  i  Roman  guarda, 
E  regge,  Bando  ad  onta  fu  a  infu  merli. 
Calcandolo  di  peso  a  fe  noiofo 
ANO  .Mira  che  tiìfi  odiofi?  orfufo  andiamo 
A  referir  nel  Senato  cti e’  'viene, 

Ale  ciò  muoua  a  incontrar  lo, e  Caton  reggia» 

€  ’  \  i,  A  .  '  »  \t  \ 

<  ’  x  z 

SCENA  SECONDA. 

Annibaie.  Asdrubale. 

ANI.  L  Onofo  Signor  da  noi  eletto 
yj  per giuftifima  cdu/a^con felici 
<Agunj  ^eccoci  bomai giunti  a  quel  loco 
Velia  nojìra  Citta  doue  Splendendo 
*Negioum  no  Sin  ogni  efjercitio  grato  „ 

Hor  non  piu  noflro  cbel  Romano  iniquo 
*Non  men  cbmgiujìo  ba  y/urpato^e  tiene . 

ASD  CHon  temer  ebe  ben fia  nojìra  y  entità-, 

4 ydjdrub  % 


la  ATTO 

Venir  t alle  patrie  mura^ff  tremenda j 
Ch'ha fferanza faren  non  to Ho giunti 
tAl palazzo  maggior  col  mono  mio 
Efercito jdcui  l altro  campo  Juo 
Per  terror piu  che  per  l accordo  ha  dato 
Tanto  libero  il paffete  he  raumBo 
Di  tale  ardir  temerario ^andra fuorc^ 
‘Prima  che  (la  cacciato  j  per  dei  tutto 
Cercherà  con  noi pace  ;  se  non  certo 
Quandi  oggi  ben  de  no  Bri  inganni  scampe9 
Sappia  che  tardiff  dorrà  chefempio 
Tlongh fa  Boto  JrCanilio  Romano 
Con  tre  Tribuni  chuccif  altra  quel  Fiume  ; 
Ouer  di  non  hauerfegmto  formc^ 

Di  Subaffa ,e  di  Soffio  pretori 
Chincampo  mio  rie  orf ergi  a  per  tema  ; 

Pere  Fa  tal  trarr  olio  horajnuirtu folo 
Di  mia  Patria  3  eh 'h aura  inmdia  alla  Brage 
Di  Calfurnio  Pifonjaqualgh  diedi 
Spurgata  (fitta ffouet  conduffè 
Jhanoy&  ingrato  Fameagoi  che  molto 
T empo perdergli  fece  per  hauerc^, 

Trag.  uÀffh 


P.RIM/O  II 

^Aspida ,&  muanfuc ceffi ,onde  per  rabbia^ 
‘Prefon  b altra  cl)  arrender  fi  cercaua 
^/C  Romani, ne  la  volfom  ,er  ubarla^ 

Sin  nelle  Tombe, e  squarciar pi  Edifici) 

Quale  è  Manza  lor  con  le  fkto(c-> 

T erre  degiufii  :  eflaficuro  alfine. _> 

Telia  'vittoria  j>w  chequi  mi  dice.* 

Il  Senato  per  letterale  tu  in  vocc_^ 
fhe  JkCicijfa,&  JfrCah arb ale figliuoli 
Di  Mafiiniffa  non  Voghon figuirc _> 

Celofo  lòr fiatai noEro  nimico  ;  , 

„ Anzj  come  è  ragion,  fe  non  tenere . 

! Non  trar  di  ca/a  il  vicm  tua  eguale. 

Per  metterui  Vn  ch'tnfiruitu  ti  leghi 
ANI  .Olirà  quefio  Signor, pregato  hauiamo 
Del  medesmo  i  JSSarrusij , colgran  figlio 
DiPerfeo  macedone, e  benigni 
^ Ambi  han promeffio  di  non  dare  aiut o 
Pie  fauore  a  i  Romani  noUn  nimici  ; 

JSCa  ecco  inuerso  te  la  tua  Consorte , 

Col  tuo  bel  figlio, io  ti  lofio  con  efii. 

Evo  a  dir  che  non  venga  l  Senato 
„ Asdrub . 


Il  ATTO 

rifcontrarti fuor  del  suo  cojlum 
(omepoch'e  mi  commettevi  eprejfo 
ASD.Và  che’l  dolor  m'ancide3e  la  piotate^. 
Dell  infelice  forte  a  che  'venute^, 
XJedeuo  la  mia  patria, e  le  mie  carni . 

SCENA  TERZA. 


Regina  Afdrubale . 

REÓ./^A  Vanto  fu  pio  l’eleggerti^ felice 
V/  T auto  fa’l  'Venir  tuo  caro  confort c_j> 

‘ Dentro  a  Cartagin  tua /h  oggi  ti  chiama 
‘Padre,&  è  pur  tua  Madre  :  per  cui  pariti 
lo  ti  chieggio  per  don fe  già  ti  diede 
3  andò  del  capo, il  che  a Juo  ytilfece 
Molto  piu  eh’ a  tuo  danno  spenti  ottenne^, 

Da  i  Romani, a  quali  era  allhor  difotto 
Con  ria  fortuna  pace, e  retto  come 
Inuerfo  te  per  l’obbligo  Ih  ai  Ditta, 

Hauendoti  data  hor  quella  potenza-, 

Maggior  ch’ella  haggia  :  e  sa  che  ben  potrefi 
Trag.  Vendi' 


ZJendicaró  con  lei, ma  non  lo  crede  ; 
jlnzi  fiera  che  voglia  perdonarle 
<Poi  trarla  tn  tutto  della  T tranma~> 

De  ‘Romani  empij,t  perche  ciò  face  fi 
Molto  piu  caldamente  con  tejfiempio 
Che  (animo  tuo  buon  non  promette a> 

Ti  mando  imbafciadore  al  Principato 
^innih al  Sarò, aneti ei  teco  bandito 
■feria  Beffa  cagione  ;  e  trouerrai 
Doppo  megli  altri  duoi,dtco  ^ Annon  Cella 
F  Car calanuti  ambi  gl han perdonato 
Tale  ingiuriale  giurato  morir  seco 
fria  che  Vederla  in  alcun  modo  serua. 

15  D  .Tori fi  conuiene  alla  patria  mia 

fhieder  mercede  a  me  che  fon  fuo  figlio 
feriutilsuo,e  Commodore  bene 
Foffie flato  in  mio  danno  jl  che  non  sente, 
F  piu  preBo  ne  prouo  vide  , e  gloria  , 
Dolcemente  per  leijofierto  hauendo  ; 

F  seco  il  sapefi tu  quando  mia  figlia 
Sofonisba,per  non  minor  fina  pacz_j> 
To/fie  da  Mafimiffa,a  cui  già  io 
fiifidrub. 


14  A  rT  T  FO  ■? 

Ter  'vera  Spofa  conceduta  hàueuo , 

E  la  dette  a  Siface  ;  pel  qual  cafo 
Crejì  morir  I affanno  -,  e  fe  non  era^ 

Che  l'amor  delle  mie  paterne  mura 

JfrCa  come  io  nacqui  in  ejfa,e  malleuai 
Fra  quei  coBumi  di  lei  degni, ancor a-> 
Vengo  a  morir, quando  t or  non  la poffc. 
Difetto  al  a$f>ra  T ir  amia  Romana  ; 

E  co  fi  giuro  inful [ito  T rionfantc_, 

Carro  jlqualm  ha  mandato  ;  eia  man  pongo 
Ardito, e  re/cluto  in  su  le Juc_, 

T\ re  lettere,  che  chi  refferpuotz_, 

ZJoghon  dire  -,  allequai  quattro  ne  furo 
Da  i  Roman  mefjè  nelle  lor  Bandiere  ; 
Dicendo  ebei  lor  popolo, e  Senato 
Toteua  egli  refi Bere  alla  noftra-i 
ZJerfo  Iddio  reuerenza,e fa  noi  amort_, 
Nomai  piu  che faterno  ;  col  qual  'voglio 
f  h' anche  tu  meco  hor giuri  fura  quello 
Carro, e  Bendar  do  Trionfante  fagli  ? 

Trag.  Reg. 


In  me  potette  pm  che  l proprio fngue 
TTonuo  per  l'oltraggio,  e pel  dolore  ; 


tE G.Home  ch'io  ferito fraca farlo  ;  eh  Dioj 
Voglia  l  Ciel  che  Faglino  trillo  torni 
Soura  inimici  j  non  foura  F Impero 
*NoJlro  ilqualt'ha  ceduto  ognifuo  honorem 
Con  quejìo  carro  rumato  jn  meno 
Delle  'vittorie  ch'hai  auute.KS'D.  Io  lo  pìgli & 
‘Pel  meglio  ,cioe  ctìhor  deggia  affrettarmi 
! Vi  fcacciare,o  d'uccidere  i  Romani  ; 

Vie  ciò  pofcia  la  mia  Città  faluat a  3 
Le  renda  con  la  Vita  anche  Ih  onore  ; 

Ondilo  e  quale  a  Senatori  tornando  3 
Faccia proua  da  'vero  Cittadino 
"Non  da  Tiranno ,  come  Scipione 
Odo  che  fermamente  ha  creso  j  crede  ; 

"Ne  difeerne  ch'io  già  ^fe  pur  l'ha  intefoy 
Solo  fui  la  cagion  ch'ai  trillo  ^ylfdr ubale 
Di  MIafinijfa  nipote  cercando 
T panneggiar  Cartaginydato fofe 
Dal  Senatore  dal  Popol pena  pari 
Vii  immenfo fuo  fallo  ;  pelche  horcu 
Sio  V af ir afif  aurei  mollra  la  Hradau 
Da  nuocermi  a  ciafcuno  meritamente 
Vlfdrub. 


Ì6  ATTO 

“Pero  mal  crede  :  oltra  cidi  grand’amore 
dD'ogti altro  buon patritio,e  cittadino 
Nofiro,mi  freme  inuero  al far  di  queBo 
Jdolc  e  figlimi.  Sedato  ueggidl  Senato 
Contra  mia  uoglia  "venirmi  a  incontrare  , 
fi  he  troffo  a  me:  Clan  tofio  dunque  appiè  de , 
Tercti a  fi  Veneratili  fonali  oro 
Non  conuien  fer  un  Juo  uarcar  la  Torta  ; 
Echi  tai frutti  alla  fama procura. _» 

ZJiue  felice ,e  con  quella  affai  dura . 

CORO  VNI  VE  RS  ALE. 

PRIMO. 

A  Lmof enfierei) Iddio  con  mortai  méte 
Qua  fer fruir, modo  a  lei  grato  forgi  : 
Ondi alcun  dietro  al  fregiato  Oro  scorgi, 

JL fer  quel pane, gode, opra, e  confinte-. 

Seda perche  da  chil  trae  riman  dolente , 

Ch' in perderne  la  foglia 

Non  come  in  acquistarla  hit  lieta  voglia  ; 

3 1 amarlo  per  altro,  immantenente 
Trag. 


*7 


P  R  I  M  O. 

Ch  mottra  che  tal  ben  creduto  e  male  \ 

*Ne  per  lui  cofa  eternatami  affai  fiale  : 

<_Altri  guidi  ali* b onoravano  qual  l  ondc^> 

Chor  b  afe  fior  alte  in  lor  non  fon  fonte , 
Cangiandolo  i  paefie  ffefje fiatc^ 
CUbuominfie^juai  chil  merta  tha  daltronde : 
£  fe  non  mai  senza  radice  frode 
Fai  frutto  fi  fior  nel  verde 
Quanto/tra  ciò  per  lui  laffo  fi perde 
Chi  crede  hauer  file  voghe  in  quel  gioconde. ^ 
Che  nafee  feruo  ?  come  ei  di  Virtute 
Terò  la  prima  non  può  dar falute  : 

F  chi  la p enfia  hauer  nella  fcienztu> 

Erra  con  que flit  eh* alle  uolte  anch’ejfit 
Retta ^quando  dimen  tronca, or  ime  fa 
*Per  naturai  quiete  t& incontinenza -> 

Della  Fortuna  varia  fDeA, cui  fimo 
Fletthumano  intelletto 
Manca  in  partei  gioir  degno  ^e  nel  petto  j 
T ornando  ella  dottano  alla  potenza  : 

[ "Dunque  se  l  orofihonorefl fapere 
2s lon  è  l  ben  iter  fio forfè  nel  piacer  e  : 

tfifdrub.  C 


l8  CORO 

Seggio, o  dell  altra  'nrtute  eh' e  in  noi 
“Uolont  ero  faconde  lanojlra  tutta. u» 

Salma  carnai  per  te  tnjìeme  rubata 
Eleggi j guidi  a  modo  tuo  ;  ma poi 
Dehil  pur  feì  corcando  ì  rami  tuoi 
La  in  quelli  oggetti  doue 
T eco  porti  il  diletto ,  ouer Ji  troue  ; 
Epotendol  fruir  quanto  gl Heroi 
1  Volgar  vih,& i  “Bruti }a  che penfare 
w Altri  eh' in  Dio  douerjt  quel pofare  l 
fero  Signor felice  al par  che  pio 

Deh  tien  quefa  Cittade  oggi  feura^ 

Fra  ijuoi  de f rit  e fra  /’ altrui  paura , 

DELL'ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Annone.  Catone. 

ANO.  f  T  O  R  potrai  raccontare  a  Scipione 
A  A  Inanimo  nottro,e  l'tdtimo  volere 
Trag. 


S  E  C  O  N  D  O  1^ 

^ Anche  tu,  fitto  ^Asdr ubale  Re  nuouo 
Ta  noi  eletto  unitamente ^  e  dirgli 
Ogni  potenza  chabbian,  la  qual  fa~> 

Molto  maggior  di  quando  per  Mar  nudi 
Con  Facede  infocate  a  nuoto  entramo 
'HehoBro  Campo >e  l ^Artiglierie  Polire 
Tutte  abbruciamo  e  torninone  inumi  \ 
fot  che  Chauete  fatto  'vn  tradimento 
Ch'io  non  ardtuo  ridirlo  al  Senato 
Senza  che  tu  ìenifi  a  far  giti  noto  * 

Qui  meco  a  boccali ffauentojaf ngiufa 
Tomanda  che  dappoi  chel  Mondo  e  retto 
T  alle grand ' offa  fAtlantee  non  sintefe 
Mai  la  maggior  piu fc  ellerata impia  : 
Ohujoh'ujbe  chieder  le  cenere  morta 
Te  no  fin padri aui  antichi  ;  e  quelle 
Fnme pietre  cld addo  fo  hanno  ifuperbi 
^ArchifPalazÙ.e  Templi  ;  iquahayoi 
jPoumati  che fuffero  jfaneno 
T infamia  eterna,  oue  a  noi  glori  a  eccelfm» 
Vorgon  per  tutto !  Mondo  ilqual gl  ammira  ; 
Oh'  domanda  efferata  g^fo fi  quello 

[si fdrub .  C  ij 


20  ATTO 

Fra  cimi  gente  mai  ?  CAT.  fiarfi  deu<z^> 
QueHo^e  cofiepeggior  con  gente  infida. 

ANO INoi  infici  ?  anzi  'Voi  j&i  VoHn  amici 

Cbauete,&  hanno  ogn  bor  rotta  la  guerra^ 
Scopertamente  per  inuidia  :  o  dunque 
chi  di  noi  deue  efjer  detto  infido  ? 

Voppo  la  pace  di  Scipionprimo 
Che  guarani  anni  duro  nella  Libidi 
"Non  c  bauete  voi  fiato  in f  die  doppie 
Fel  tempo  differir  fin  ch'ai  difiotto 
Fufiimo  della  guerra,  qual  col  braccio 
ZJofiro  fiaccaci  Jfctafimijja  il  crudo  ? 

^  Fot  in  fhberia.  C .  2 Deb  non  parlar  dHiberia 
lAellaquale  Uccide  Hi  igiomm  tutti 
Senza  che  y  offende fie, ma  perche 
Solo  hauea  con  noi  lega  :  È  ridir  breue 
T i  Vo*  quel  che  qua  dentro  allungo  ho  efoHo 
Fot  eh  anche  tu  mi  tentile  tocco  hai  il  Fino: 
Sotto  fede  di  pace ^e giuramento 
Flou  togheHi  alt  amie  a  de  Romani 
'NoceraJibertdjpoi  Ata?  e  pur  c__j, 
promette  Hi  laficiare  indi partire 

Trag .  Ciaf 
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SECONDO. 

Ciaf  uno  intatto >e  nelle  Stufe  ar detti 
Quel  Senato  ?  oltra  ciò  gliAcheranori 
P  refi / otto  la  fede^nongittafi 
Unti  ne  pozzi >e  con  fafl  coprigli  ? 

Quanti  'Romani ,  mentre  chaueano  accordo  j 
Yigham  quando  in  Mar  gran  forze  baueui  3 
T anti  non  najfogam  ?  ^ Attilio  Regolo 
Conchemorte  Recìdetti, perche  degnai 
Opra  hauea  fatto  perla  patria  Jua  t 
KO.Ìs[onf  per  quel punito ,  ma  perch'egli 
C hauea  nociuto  in  tradimento  doppio . 

AT,  Come  ?  non  ritorno  quando promiff^> 

Che  uoil  lafciaHe  ^effend egli  prigione 
ZJoHro lenire  a  noi  ?  AN O .  torno, ma  eftofe 
Tutto  l  contrario  di  quel  che  ci  diffè . 

AT ,Fù  atto  illuBre^et  Cedilo  anche  al fine 
Suo yilqual taccio  :  einfommafotto  tregua 
ZJm  chauete  imolate  quattrocento 
Cittadi  al  meno^e  fono  la  fe  morti 
Iprigion  no  fri  :  ma  che  piu  la jlragc 
Crudel  ctìufata  ha  ^Annibale  in  Italia 3 
Cfuor  contra  di  mignon  f  può  dire 

i/lfdrub.  C  iij 


Il  ATTO 

Convochi  dfciuttue  con  la  lingua  falda 3 
Laqualda  \oi  quanto  da  lui  pigliamo  ^ 
‘Perche  egtcra  de  Goffri >e  da  'voi  mofjo 
JìrCa  non  e  merauighapoi  che  dite 
Lecito  ejjerui  romper  ciafcun  atto 
fDipace  perche  non  ne  fate  alcuna l. 

Con  proposto  mai  di  con/eruarla  ; 

£ pero  dubitando  noi  di  quefo 
ZJ’habbtan  rotta  la  Tregua  j  di  fregiato 
Ogni  condhion  'Voflra^conofcendo 
£ffer forzatale  non  dattero  corey 
fAnzj per  rabbia,&  ledilo  piu  chiaro , 

Che  ho  pur  diruperò  he  quello  c  ha fatti 
Tutti  alterare  )  piu preflo  ch'ubbidire 
,A  noi  benignamente  faue  te  eletto 
ZJn  che  'vi  tir  armeggi jlqual  dominio 
Sapete  quanto  a  i  Roman  piaccia  ;  e  credi 
Tare  hor  loro  admtender  che  la  pace 
Offeruatagthaurefiyef^An.  circa  .Annibaie 
Fu  co  fiume  ^e furor  che  da  la guerra-, 

Speffo  per  forzammo,  noi  ben  per  doglia 
Trefehauian  centra  quattro  Jmperij  tarme 
Trag .  cPerW« 


SECONDO.  2$ 

Ter  'rofìro  honore,<&  itile  :  Quanta ^Afdru- 
Eletto  Le, e  fiato  per  Unirci  {baie 

Contro,  di  ioi  nunfol  dolere  ;  Del  core 
Suo  poi  al  dominarcelo  tocca  a  noi 
Che  Jappian  quale  egbè ,&  ioìl ' vedrete 
Liberi  che faren  daliofìro  affé  dio  ; 

Jfóa  ben  penff  a  cote  fio  tu  per  lui 
Terche'l farefìi.Cat.io,&  i  miei  moflrerremo 
Quanto  1  Tiranni  ci piaccino._Ano.o'lfai 
Ver  odio  innato, che  bramafìifempre 
Contr dholer  del faggio, e pio  'Raffica 
Tlomnor  quefìa  Patria  eh’ a  ragione 
T odierà  fempr e:  ^Al iltimo  eh  hai  detto 
Circal  non  feruar  pace ,  b  tofio  chiefli 
Trecento  giouinetti  de  piu  degni 
Ver  0  fiatici  fatto fe' di  pace, 

Ronglhauefh  ?pe  quai  balte  querele 
In  braccio  a  padri  poco  ac  cor  ti, e  madri 
Loro cfur  mifer abili,  &  infinite  ; 

Dell'uria  cui  rimbomba  ancor  quel  Lito, 
Eghfcoghfon pien  di  capei  tronchi 
Qttaifffuelfer per  rabbia  :  ilche  fu  fegno 
^Asdrub.  C  iiif 


24  ATTO 

Velia  VofraingiuHitia  ;  Non  renderne 
T unì  i  "vostri  prigioni  sfuggitimi 
CÀT  .Si  quegli  sb  nuoud  bombii  crudeli at e, 
fbe  poco fd  con  lorgran ffafmos  noflro 
Ine  arco  VergognoJo3  in  fu  quel  muro 
Non  V  cadetti.  ANO.  Tu  fai  chela  furia 
Ve  primi  affetti f iperdl potere 
Ne  nofiri  ingegni  ;  ma  'vedete  appreffo 
Ver  ac  certami  che  non  uolean  guerra^ 

V  innanzi  pace  con  Vois feruile 3 
Se  Videmo  le  Nam  i  onde  del  JfcCare 
£ran  padroni  sgtimmenf  Elefanti 
Sicurtà  nottray<&  ini jìt  la  terra  : 

Se  quarant  ami  continui  demo 

Vi  Negroponte  dugento  talenti 

‘Per  tributo  i  e  col  ter  min  ci  tenemo  . 

Va  Scipion  prefffosntro  alla foffa 

Ve  Fenici  stimai  oltre  Varcamo  : 

Ver  vltmo  chiedevi  farne  cb'io judo 
Quando  mene  ricordo  sb' mfegnale^ 

Veda  pace ,  fe pur  nbauean  tal  mente 
Qial  dicean  vi  de  fin  tutte  I armi 

Trag ;  Non 
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! Non  necefarie  a  chi  m  pace  Bar  mole , 

Come  se  non  cifuffer  Infognate 
Contra  degt altri  amdipreffo^o  quanto 
ZJoi  tutti,  alche  non{ guariamo riderne 
Cento  mila  armadure, due  miglia 
D? artiglierie  ^co  i  dardi fdrchi  tutti 
Chaueamo  :  &  in  teBmomo  d'effa  pace 
ZJ emano  i  senator piu  ue chi  ,  e  in  fedz^ 

Del  giuramento^  Sacerdoti  Santi: 

Hor  'voi piu  ingrati \  e pr eterni  che  mai 
Chauete  sfatala  domanda  iniqua 
Ver  che filo  habbian fatto  a  uojìro  modo 
Senza  preterir  tempo  j  lafciar  cofa 
^Alcuna  indietro  giujìa  d  ubbidir  ut  ; 

£t  ui  mojlrate  poi  tanto  infoienti 
Che  noi  fiat  e  tremar ^crudei farete 
Contr  a  noi  tutti  i popoli  del  mondo  y 
Chain, e  benigni  Dei  fab  borrir  anno  ò 
IL  i  bafi  infiefi  ui  perfeguiranno  : 

P  ur  se  la  lealtà  del  creder  fido 
Cha  fierfijion  uifia  facile  hor  tanto 
Comelperfiuaderci  lo  sforzarci , 
lAfdrnb. 


iG  A  T  T  O 

Ter  dominar  come  troppo  Vorresti  ; 

L  animo  no  Uro  buono  inuerfo  'voi; 

Quando  dorrete  condmom  bimane , 

3  pronto  a  darle  :  e  quando  per  ameni 
Troteruirete  ancor  quantal  Senato 
ISloBro  bai promeffo /noi fìan  non  men  pronti 
Rifinir  con  bardite  ultime  forz£~j 
Il  verde  tronco  deli  b  umana  vita; 

Il  qual  quante  a  noi  piu  duro, tanto 
Il  tagliarcelo  a  Voi  fia  faticofo  ; 

3  comprender  lo  puoi  cb' oltre  che  tarmi 
V)a  offe  fa, e  difefd,babbian  rifatta 
T utte  bomaiy  &  e  [fendo  in  cafa  nolìra , 

3  combattendo  non  piu  per  I honorem 
Cbeperla  vita  propia, e  de  figliuoli. 

Come  Vuole  Idouer  degtbuomin  forti, 

3giufh  quai  fan  noi,  pronte  tengbiamo 
Ter  guardarci  da  Voi  le forze  nofire, 

Toi  con  effe  jferian  d'offender  Voi . 

CAT  JT ai  V  affettiamole  circa  ciò  nuli altro 
T i  rifondo  y/ènon  ebauete  a fare 
fon  Romani  di  forze  alme, e  di  confitto  : 

Trag.  ferì 
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(pcr'o  come  in  Senato  tuo  ho  detto. 

Et  bor  replico  a  te  acciocbepoffa 
Trarlo  tu  di  protenda, ogni  Miluo&r $ 
E  leuarui  dauanti  a  quello  Jrfa  re 
Tei  qual fitti  fognari,  che  fatti  ferui. 
Et  fedendo  'min  quello  pel  quale 
Hauete  fatte  infinite  ingiufhtie  , 

£ r apine, bor prillati  al  ’pofiro  'fiato 
Tel piu  poterne fare, renditi  certo 
Cbe  d  ajfogberiàl piantoci  gran  dolore 
(beerebbe  p  enfierò, e' l penfier  modo 
Ti  ritornar  di  nuouo  al  uottro  danno  ; 


E faria  forza facefiinui  alfine. 
(omagl’^Ateniefi  auuenne,i  quali 
Seguendo  pur  la  loro  ambinone, 

E  cupidigia  ingorda  di  regnare, 
"Non  e  fendo  contenti  del  confine 
Tel  Sfar  Ionio, ceder  fur forzati 
Il porto  con  leTlaui  ài  lor  nmici , 
Tlelle  cafe  alloggiarli, e  ramare 
Ti poi  le patrie  mura  ;  e pero  di  fi 
“Nel  tuo  Senato ,cb e  le  cittadi  ciK^t 
tfisdrub. 
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Sidl  StfCdv  rapente  haueuan  fmighanza 

Con  'voltarla  e  fard  cofa  ; 

L  quelle  eh  infra  Terra^eran  conformi 
tjLlld  quiete  cLe paini  ;  coni  io 
ZJ'ho  confghato  molto  fedelmente 
Vi prender  miglior  loco,  e  quel  eh3 a  ‘voi 
Viu piacerdyprefo  a  qual altra  Terra 
Che  maggiormente  in  la  Libia  V  aggradi ^ 
Vurche  dal  JkCar  cento  Stadi]  fi  a  lungi  : 

La pofcia  ù  porterete  l vofln  Vei 
Venatijuifara  la  patria  VoHra^ 

& farete  pm  certi  d  ogni  frutto 
Velia  T erra^che  non  eri  del^Aqqua  : 

! Neper  altra  cagton  gl  Imperi]  antichi 
Come  fur  JfrCedi,  Parti,  Lfirij e  tali 
Crebbaro  affai  difacultateye  danni  : 

^ Anche  noi  lafciamo  Lllba y  e  ne porr  am 
(fh  Vei  a  'Roma  ;  &  Voi  di  T irò  V fendo 
(jiaper  quifargvi  nmaneJH  pure 
Ime  de  smi  ;  &*  hor  quinci  andando  altroue 
Con  voHre  robej  Veijui  alta  haurete 
La  Valrna  VoJlrayela  quiete  eterna 

Trag.  Lino. 


SECONDO 
ANO  .E  quefo  s  accettano,  fe  Voleui 

Eafctar'  interra  Cartagin  da  quale 
Non  ha  peccato  :  Che  T vhan fatto  mai 
Vi  dijfiacer  quei  fiacri  Templi, e  quelle^, 
St  alte  Mura  ?  oh'in  ragione  uol cofa  ì 
CAT .Non  ti  dolere. modo  mi  doggo  a  ragione  \ 
Non  Vha  ^Asdrubale ,oggi  Xege  nojìro , 
Refi  i  corpi  di  tre  yojìn  Tribuni 
Spemi  ?  fapendo  ejjèr  debita  'vfiinza, 

E pia  chi  morti  fhen  couerti  in  T  erra , 
Ondi, anco  'voi  per  tal  ragion  dourejli 
Serie  urei proprio  loco  alle  vir amidi, 

circhi  fdguglie, Colonne  iUmbilifchì,  > 

7  ' rofei  ,Mete,e  Colofiijlquale  e  in  ariti , 
E  non per  T erra  alparde  rozjf  fa  fi 
CAT.  Fu  quel  denojlri  morti  fi  tuo  quandi  eri 
Ve  caualten  fitto  ^Js  dmbai  Prefetto, 

Cbe  ti prendemo,e  lafciamo  ,atto  giujlo  j 
Ma  non  e  giusto  il lafiiarui  V»'  affanno 
Vi  cercar  fempre  batterlo  a  riauere 
E  patir  fempre  ;  al  fin  romperei  coll » 

Come  t'ho  dato  poco  fa  t  efimpw : 

Vlfdrub. 


£0  ATTO 

One  che  lungi  al  JVCar  fungi  al  furore, 
Qual  Vi  fece  jnerce  chieder  douendo , 

E  dare  a  noi,contra  noi  mfuperbire , 

E  forni  monte  d ^ Afollo  asfaltare. 
Ferire  &  ammazzar  gl’ Imbaf  Udori 
"Nostri  ;  e'I  contrario  a  voife  $cipionz_, 
Che  W  rimando  i  uoSiri  ;  Olirà  di  queSìo, 
Sotto  la  fed,e  yoSìra  cufurpaSti 
La  noSira  Vutouaglia:,yLno:di  coteSlo 


*Del pppol  direte  creder fmpre  quanto 
Cte piu  caro, e  piu  ytile  ;  e  facerto 
Quella  efer  sì fura  di  noi pojfente  ■ 

Che  fece  già  chiamare  ^Annibal  dentro 
(fon  l Efer  cito  contr  a  noi  Vamtq, 

I  quali  non  y  ole  amo  m  modo  alcuno  ; 

CP  olfn  per facheggiarci  :  Hor  quant  al  reSto 
SDi  quel  eh  hai  detto  tu  primieramente  ; 
Efja'l  commi fe  ad  Pflrubafpelche 
lOflo  bandito  ;  e poi  circa ’/ fecondo. 


Eaplebefù  cagionfauaqualmai 
Niuna potenza  potette  ferar<z_, 
(ofa  alcuna  àragion,  perette  Natur, 


SECONDO 

Ella’l fece  da  se  perche  moriua-. 

Di fame  ,<&  io  lo  sorcio  infra  lorero 
De  primi, ma  non  a  queìlo  ;  e fon  certo 
ffhe'l  tutto  bai  irne  fi, e  penf  s'accadefje 
Con  dolor  mio, pratica  albor  tenendo 
Del dccordo,ch'inuer  na ficea fie  quello 
Difior  din  non figuia  qual  ruppe!  tutto  ; 
Onde  ti  puoi  p  enfiar  come  tal  preda-, 
Difefia foffie  da  noi  altri  grandi  ; 

JfrCa  s'hor  dijfeme  ci  leuate ,doue 
Volete  che fuggi  an fi  non  al' ir  a, 

Rabbia, e  differ adone  ultima  -,  e  pure 
Sapete  ben  quante  da  prolungar^ 

Il  non  mettere  alcuno  a  tal  repente 
‘Partito  per  eh' ognun  V  al  cento  ;  <&  'noi 
Poco fa  in  noi  il  vedelh,  eh  'afe diati t 
L ’ perduta  la  fieme  di  nutrirci 
Per  Via  di  Libia, laqualf  riuolfe 
Scipion poi  ch’ebbe  'vinta  Uefii , 

Qui  in  Croton  porto  noslro  anche  affidiatoì 
JbCetteuan  roba, e per  abbruciar  fumo 
La  l>oflra  armata, e  fi fu  firn  poi  itati 
„ AJdrub . 
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Crudi  innerfe  di  noi  come  ci  tieni 9 
Qual piu. accommo dato  tempo  era  atto 
Di  quel  per  difipar ninnando  In  Jrfarz^ 
Yonerno fenza  minima feaputau 
XJ  otìra  ^armata  tremenda  ì.  ma  yolemo 
JfrCo  tirar  l'ardire,  obbedienza, e  fedz^ 
Del  popolo  e  de  nobili^  e  [per  amo 
Con  benignità  tanta  e  tal potere 
Il  furor  uofìro  mitigare  in  parte  ; 

E  sarequifetìon  no  tir  a  bor  lafeiani 
Intere  queste  JSCurajramo fempre 
XJotìnf ernie  no  tir  a  era  ogni  ragione 3 
IRoba^progeme^  obbedien  za  ^  e  pompa: 

0  lealtà  romana)) guerra  degnai 
Vi  Yaulo  il  qual  ninfe  Salace  doma  3 
è  dellaltro  adottato  in  la  famiglia 
SciptonafCatJ  non  tocca  a  Scipione 3. 

Die  ame  renocare  il  gran  coniglio 
Del  Senato  roman  fura  lor  fatto 
AN O  *  Orfh  che  condmon  dunque  ci  retta-* 

Ver  mitigarmeli* ogni  cofet  ha  mnero 
Qualche  rimedio  eccetto  che  la  morte 
Trag. 
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OAT. Cercai  da  altri.  AN  O.  ^Imen jaccet  vedere 
'Va  Scipion  con  f  e  del  tuo  Senato , 

„ AÌ quale  babbtan  mandato  il  foglio  bianco 
Sottof  ritto  dami  per  accettare 
Ogni  domanda 'fu a, e  l affettiamo 
Clemente  qual’ egli  vfa,e  noi  meniamo 
'AT  .Voi fate  come gtignor arai j,  quali 

Voppo  l'ingiuria  addotta  guanto  prima-. 
Pentiti fene fon, giudicati  pari 
id animo  det’ojj'efo  a  quel cb’banefi , 

E  per  ragion  dette  e  fere  7  contrario 
LN0.2sT«  ignorami? fatilo fon  la  fitto  fritta-, 

IN  O  .Dunque  l’ultimo  faggio  ''coler fio, 

lA  noi  che  pace  bumlmente  diteggiamo 
Intutti  imodi po fittili  fati. 

Vice  :  Pace  non  mai. ficco  mina, 

Violamente,flupri  finta, odio, e fangue  ; 

Vei  voi  vdite  ;  boria  Vendetta  in parte 
Vi  tocca  al  par  cb’a  noi  defompietat<z_, 
Vfata  inuer  de  voftri  ^Altari, e  Semi  , 
Qibomaigl’buomim  in  quanta  lor fon pronti', 
Ede  minimi  no  Siri  oggi  vrìfa’l primo 
^Asdrub,  V 
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^yid  entrar folo  in  lo  Steccato  chiufo\ 

Si  che  l>a pretto ,e  narra  a  Scipione. 
Coche  in  Cartagine  hai  'veduto &  mtefo  ; 
&  dì  eh* in  tutto  &  per  tutto  io  lo  piglio „ 
Va  oggi  in  ìd  eh' a  etafeuno  ejranchigiay 
Ver  nimico  primi  er  .te  pel fecondo 
Viepiù  uparloiCat  :  &  io  non  ti  r  fiondo 
AN  O  .^dppiccafo  tu  feda  in  preferì  fu 
Quel mamfefo  ordinato >e poi  bienne . 


SCENA  SECONDA 

Coro  Particolare  ,  Seruo  Cartaginefe 

GO.P./~X  //»  come  faggiamente  ha  proceduto 
V/  L'vno  e  f altro  di  lor  :  ma  dinne  Seruo 
Commise  he feruta  e  quella  a  duoifgill  ì 
Quefa  e  la  ficurrdper  ambi  i  campi 
Vi  tutto  7  Di prefente^che fi  curi 
Vojfmo  andar  per  tutto  ^e  mefcolarfi 
Senzjoffefa  mjjuna  ;  e  quetto  nafee^ 

Val  Duel  chha feguir  per  le  parole 

■  Trag «  Vet* 
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*Vette  da  C art  atoniche  traditore 
Si  dimoHra  alla  Patria  ognun  eh 'è gito 
! Nel  Roman  campo,  e fa  Cartagmefe  ; 

^Iche  Famera  barilotto „e  tha  mentito  ; 
ld arme  è  la  f  ada folade on  la  qualc^> 
S'oferfe  fartalon  prouarlo ,  &  oggi 
A  mez^o  Fi  hanno  a  fare,  fl>  perche  tanto 
S'è  prolungato?  Ser:  acciochel  Re  nouello 
Ilqual  venne faman^eggia  in  perJonay 
F  Scipione  ancora  j  al  fn  ui  dico 
Che  preghiate  gli  Vei  per  Vera  pacc_, 
ZJniuer falene  per  dunose  per  f  altro  ^ 

Cti ambi  duoi  pur  delnofro  fangue  fono  a 

CORO  VNI VER.  IL 

D  Felice  chifempre  i giorni  mena^ 

Contr  ogni  cofa forte 

Senza  pur  tema  de  do  r ribit  morte  ; 

Ma  vita  piu  felice 
F  quella  di  chiunque  faggiamentc~> 

Se  curo  non  confente 

lAsdrub .  2?  y 
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Mai  danno  a foia  radice , 

Che  Firn, e  morto  ha pace  alma. e frena  : 
Quetti  afro  già  uer  quella  Patria Jpronc_, 
L’or  dolce  Siringe  l  morfo 
‘perche  la  'vede  a  trahoc heuol  cor  fi  : 
Pero  deh, deh foperbo 
Sìgradito  da  lui  "Nume  Celefle , 

Plori  pria  l opre [ite  in fette 
Punir  con  ferro  acerbo. 

S'allegrate  nond, 


Ond'ei  qual  dal  (jelfulmin  quaggiù  finto. 
T orto  'vieniti e  fognale 
SDi foto fender forzato  a farne  male  ; 
Quinci  maggior  f  duerno 
Fa  che  ruma,  e  fufo  amico  riede_> 
Dritto  alla propia  fide  ) 

Tal' fona  in  lei  contento  ; 
fo fi pur  muorj erga  te  co  al  fiel  quinto 
Preci  alarne  per  quei  non  ti  porgiamo. 

Che  di  nulla  fo  lagna 
La  uer  a  gloria, alberi fempre  compagna ; 
foconi  amata  roseti 
Trag. 


Che 
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Che  "vergiti fronte  addomi,  o  infra  fi  e 
Cjoda,egual fìnte' Ifrne  ; 
frofi  cjiteto  haurà  pefit 
L ’altr ardito  de  duci  nequai  feriamo.  ■ 

Hor  fe  del  Ciel  le  colonne  pm  lellc~_> 

Sono  i  merli, e  la  fede 

‘Non  calzerà  "Vittoria  oggi  alle  Stelle  ? 

DELATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 

Anni  baie  Cartalone. 

per  fahiar  Ihonor  del 
tradimento 

Circa  noi, non  Parlando  in 
quanta  Fame  a 3 
‘Beri e  fiato  eh'  ^Annonncn 
fianmafò 

V'accordo  con  Catone  a  nulla ,  salito 

Trag.  V  iij 
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Velia  tregua,  fo ferina  per  tuttboggij 
Ordita  infin  mentre  già  Imbafciadore 
Scipton  ftrouaua,e  ch'ancora 
"Non  fape a  nulla  deltmganno  noflro, 

£  bempmo  ha  fatto  a  dimostrargli 
Ogniragicn  c  battiamo, &  ogni  torto 
CbY  ci fanno  ;  polche  "voglia  oggi  Iddio 
JSCcflrar  la  sua  boutade, entrarci fuor  e 
Vi  tal  danno  j  e  se  ben  par  che  cerchiamo 
T uttdl  contrario  con  ognopra ,  &  uoghas 
V tuta  noli  a  cifcupl  procurare, 

Vi  ribatter  della  patria  comune ^ 

La  "vita, e  defghuoi,p  mal  per  ditta  : 

Hor  perdo  ogn  atto  inuer  fi  fa  pelfne 
Veli  bone  fate, e  quel  deue  e  per  pari 
^Xl  nofir  baino, come  poteannoi 
Elegger  mai  miglior  di  te  foggetto 
Che  itero forte  per  h  abito  sei  I 
£  tu  qual  modo  piu  accommodato 
‘Prender  per  coronar  f altre  tue  grandi 
Opre.poi  che  faluategia  le  leggi 
Velia  Patria,  combatter  hor per  quella-* 

Trag .  Se  ab 
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Se  curo ,  e  sol  dall'honeftate  fimo  ? 

*Non  da  timor  ^comandamento  j  premio  j 
Le  quai  cofie  non  hanno  in  lor  tal  fine  * 

Et  uengon  da  paura  ^oner  da  sdegno  ; 

Il  chiappar  per  le fiere  ^quai  non fono 
"Degne  del  nome  di  fortezza  v era  ; 

£ men gl audaci  jl  cui  propio,  e  cercare 
Ipencoliftoftcìain  quegli  entrati 
Temano ,  e  nuftirebbon  'volentieri 
Onde  ctìalhor  dmengon  pauentofi  ; 

£  ciò  nafte  ^0  perche  non  ìidder  pria-* 

^  che potè  anPemr  àne  preparar  fi 
Di  quantera  mefherijouer  percb'efii 
Da  ragion  non  fur  mofii^come  sempre 
Deue  hauer per  compagna^ guida  il  forte, 

T ero  ne  tafiro fi  confidale fiera  „  .  A 

Il  che  mirando  in  te  jutto  m  allegro  . 

CAK.Ch'io fta fiorte  non  dico^ma  ben  credi 

Ch'altro  non  brami  j  fiamene  ingegnato. 

Et  doglia  sfarci  ogn  oprale  saper  mio . 

ANI.  (fila  ne  fian  re  solutive  s al principio 
Dell'intention  nofira^&  demone 

'ftfarub.  D  iilj 
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Ben  corriff  onderai  mezgj>  del  f  atto ^ 

Dubbio  non  ce  che l fin  non  partorire  a 
ld affettata  da  noi  degna  Vittoria 
Contrai  Romaniche  cercan di  tenerti, 
^Aìtn  col  Fren  quale  fi  ban  rotto  3  e£*  in  odio 
F pero  lieto  f  era  ff bai  finito 
Opra  degna  di  tf  e  date  tanto 
Totraiituo  ingegno  l> far  quanto  le  forzs~-> 
firn  altif ma  gloria  ;  e  f oltra  quejlo 
S  tu  W  monfijl  cb'e  impofibtl  coffa 
S  anche  tutt  altri  noijcb’ejffer  non puote* 

Non  p attentar  niente  ;  e  men  tperare_, 
Douer  uscir  sott'of grane  incarco 
Col  tuo  saper  e, e  proffefion  d arme , 

Se  ben  metter  ui  dei  tutto  ebe  "vali 
In  imo ffefo  tempo ,cometoBo 
Tronto  accettaci  tal  peso  alle  ffaH 
Forti  tue,uiBo  l'elettion  noffra-, 
te ,a  noi, & alla  Tatua  buona  ; 

IP ero  sol  la  ragione  bor  ti  confermi 
Nell'uso  tuo-,  e  fa  ebe  quanto  a  tale. 

Horribil atto  piu  t  appref intanto 
Trag. 
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Maggior  ardir  la  tua  'v  ir  tute  infuochi 
Fra  (foranti,  e  timor  di  sopportare 
Ogni  periglio  per  lo  ben  comune , 

Con  ihabito  tuo  buon  .nell" operar  e  ; 

£,  filati  a  mente  eh' epa  Virtù fda 
Va  doglia  j  onde  per  tal  dfficultate 
Dimen piu  degnale  hpre  fue,  e  noBre 
*?ria  mofira  al  Modo, e  poi  l innalza  al  cielo: 
T emer  doueafi  Scipione  infieme 
Con  l'efercito  fuorché  maggior  forzi; 

Hauea  di  noi  f  or  non  sol  lefareno 
Tari  alle  noBre, ma  affai  piu frali 
T>iuerran,che farete  duoi  contr  uno  ; 

£  quinci  pria  haggia fidatela, poscia 
Timor  centrando  in  io  Beccato  muto  ; 

F  lajpeme  e  fica  cr/ andrete  a  spezzare 
Con  la  uera  Virtù,  perfine  boneBo 
La  dishoneBa fna  ;  ondhor piu  quale 
Ciufio,o  uer  uantaggiofo  altro fi puote 
Tramar giamai  di  que  fi  intento  noBro  ? 

'AR  fMel  'vantaggio  non pero ,e  l  timor  mio. 

Che  cofiiuó '  chiamar  per  bora, e  solo 
ifdrub • 
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Jlpenfdr  cbel . Roman  non  fi  a falli dto 
Val  immenf giu  fhtia^pel gran fallo 
Vii  Fame  a,  ilqual  la fua  patria  lafc  tata 3 
<lA  lui  fuggi  con  mille  b  nomini  d’arma 
0  piu  ;  onde per  (imi  che  gli  diede 3 
F  dì  futile  d  noijiauendol  "vitto 
Vislede,&  dolendo fe(  legare^ 

Olir  alla  f e  col premio ,  le  conduff 
Ut  Roma feco  ,  e prefentogli  "vette  3 
Gromme, campi ,  e  come  traditore. 

Le  gres  eiòch'e  del  fio fallir granfegno  ;  S 
£ fé  uerfofe  quel  cane  Kb  or  fifcufd3 
Cioè  eh  difin per  nuocergli  il  face  ff 
fhe  tutta  "fanza  effer  diguerra  adduce , 

T emo  non  mengerciocbe  Scipione 3 
Ter  quanto  b  antan  ' veduto  a  hottre  fé  fi  3 
Sa  di  quella  ogni  capo  :  e  circa  quello , 

Non  creder  tanto facile  ,e  fi preflo 
Cbel  nimichi  Fonar  a  .etti  r  moina 

o  o 

Sua  Ruota  contro)  e  che  col  imprudente^ 

Sta  da  se  tteffo  3  cb 'm  preferì  za  d'ambi 
Duci  i  caput  m  me%go:dsuoi  dentr alle  corde 
Tra/.  Vello 

o 
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Dello  Beccato,  fi  lafici  cacciare , 

SaSejfo  eh' a  Fame  a  laura  la fiada  in  mano * 
Come  bicrser  tidifffe  occultamente 
Che promeffò gl 'batte#  soura  la fedc~_> 

Sua, dal  fuggmuo  a  lui  foretto  ; 

La  Beffa ffada  entrai  suo  bufilo  inuitto: 

F  quandi ancor  queBo gli  nieghi,  come 
Fense  di fc  or  fio, e  che  da  qualcun  altro 
Ver  lui  dar gnene  faccia  .pur  cF e  reBc^ 
lui  a  mirar  jemo ye  non  credo  Famedi 
^/L faper finger  tanto ,&  a  poter  b  uggia  *  -» 
Che  fiotto  giufio  color  di  doler  fi 
Diqual cofano  Vantarfii,come  dicc^j 
isl  tejcol  qual  di  queBo  ha  fiauellato. 
Seghpoffa  accofiar  con  tarme  m  mano 4 
Si  che  se  ben  Scipion  fa  rajentc^ 

Le  corde  fi po fi  a far  latto  racconto 
Inuerfio  lui  con  morte  offendo  in  mezjo 
Di  tutti  i  fimi piu  pronti  amici  Squali 
Ancorché  nen  \differ  coffa  alcuna, 

Salir eran  qualche geBo sperche  raro 
I  cinque  no  Bri  [enfi fon  Raccordo 
sfifdrub. 


I 
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kA  mantener  l'human  dolere  afcofo  ; 

Coft  saranno  a  tempo  al  colpo,  e  prefto 
Cliel  leueran  con  man  senon  con  l'arme. 
Quando  da f  pur  non  bajlante  fi a  -, 

Che  mffuno  homo  inlnHre  mai  non  riffe 
Senza  qualche  jcintilla  del  diurno  ; 

Ond' ecccl  contra  noi  piu  crudo  forte^j 
Ch' e /offe  mai ,quamh  aura  piu  ragione 
cPelmouo,& iniqnìtofo  tradimento ; 
Ture  ù  la  doglia youer  nec editate 
Ci  tir  a  Jiui  t amor  tengaci,  e forzai 
ANI.  j Quandi  vna  co  fa  e  disegnata  bene 

Non  può  vittore  e  peno  errarle  dietro  j 
Se  Scipion  del  douerfuo  mane  afe 
fon  Famea.il  che  non  credo  per  la  sua 
^degnila spot  perche  7  %)uel  contiene 
Th  que  Ha  guerra  affai,  se  pero fofe 
ZJero  one  è fìntole  che  non  lo piegafe 
Idefempio  pari  d' ^Afdr  ubale  nofro 
Ch'a  tela  metter  a  ju  seguirai 
Vietra  Fame  a  aiì afaltofprouueduto 
Ver  ammirarlo  in  Lanoso  in  l'altro  loco  3 
Tran. 

o 
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Pur  eh' e'  fa  quiui,come  obbligo  e  Juo, 
Riccio' l  lor  campo  senza  quel' da  noi 
Non  f  rompe  feconde  s'ammazza  al  certo  ; 
E  morto  lui  con  la  fortuna  sua 
Rifirgerà  fartagin  tanto  ben e 
Quanti  slato  da  noi  già  preueduto  ; 
ff. illbor  'verro  anch'io  toìlo,<&  in  quel  punto 
Giungerà  il  Rè  con  teff  rato  tutto , 

Di  numero  a  lor  paroma  quanta!  re  Fio 
Superiore  in  ogni  maggior  parte 
Ch'è gran  vantaggio  a  saper  fempre'lfnz. _» 
Come  sapranno  i  nofri,i  quali  in  breue 
Da  ^Afdrubale  noBro  Rege  inumo 
Udiranno  nel  Tempio  principale 
Quantità  seguire,  e giureran  di  far  lo 
forar  a  soldati  Romaniche  faranno 
Sicuri. &  in  odo  }a goder  e, & federe 
Jl sangue  noBro, ilqual da  fe  combatte  ; 
Ondi  affilatamente,  ancorché  in  arme 
Ct ammazzeremo^  trarr  en  di  JfrCegaraL* 
Doue  fanno  se  curile  non  potendo 
Miglior patti  nharen  circa  t accordo 
^Asdrub. 
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S'accettar  lo  'vorrenjna  a  me  pare 
D'ufar  fejìrema forza,  e  faccia  Iddio 
La  fine  a  modo  suo  fi  a  quale  ho  fede 
(fihe fi  a  buona per  noi  fi  come  ho  detto  ; 

€  per  eh' olir  a  di  queflo f importanza 
T tuta  e  dal  non  hauernoi  fieme  m  altro 
Se  perdian  tal  giornata, che  nel  fio  co 
Il  qual  per  pietà  cardale  nelle fofifi 
Ch  alla  cenere  noBra  dien  ricetto  ; 

*Pero  intrepidamente  arditole  fido 
T i  moBr  errai  in  sì  not  ahi  giorno 
^ Ad  operar  la  genero  fa  spada-. 

Sol  contrai  sangue  Roman jorne  certo 
So farai per  Ihonefio  se  perch'muero 
Ogrì animale  il  fito  comi  difenda 
Quant  e  può .  ^AR.  co  sì  giuro  foura  cpueBa~, 
Fedehfiimafiadaj  per  Ihonore 
Della  mia  dolce  Tatriaj per  la  noHra 
Strettifima  amiciùa  infin  da  lieti 
Fanciulli  fiata  senza  pare  alcuno 
ANI.  Mia  deh partianci  noij  tofìo  andiane  infieme 
FLelfacro  tempio  a  l ultime  parole , 

Trag«  Ch'io 


TERZO  47 

ffh'io  non pofjò  f offrir  di  rimirare 
Quel  ch'appar  là,  capi on  delnoflro  male . 

LR.  "Ne  io  quel! altro  choggi  ho  ad  ammazzare  . 

SCENA  SECONDA. 

■  ;v  '  i 

Scipione.  Catone. 

21.  T  Io  chiamo  in  testimonio  i guitti  Dei 
A  cj netta  mia  refolntion  repente 
Della  Cartagmeje  Strage  ;  e  s  io 
Stato  le  fon  uolontano  nimico. 

Ma  perfe guai  furor  loro  coni  io  merto  ; 

Ma  pria  se prefa  ho  la  guerra  per forzai 
Dal  mio  Senato  impostami ymi fa 
Men  nocino  ;  e  fe pofcia  io  ho  ufato 
Ogn  atto  amicone  liberal  con  loro 
*per fargli  'venir fonai  no  Siro  Impero > 

Onde  lieti  Viue feroce  seenni \ 

Ma  (ìen  giudici  grati  ;  e  s'in  oltr  anche 
fon  mane  ofangue,  e ferro ,  anzi  non  punto 
Io  cercherò  di  ottenere!  mio fne  > 

Afdrub . 
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Cacciandoli  di cafa.e tutt  un tempo 
Fuggirò  lo fettaeoi  brutto  je  rio 
'Deli' accoltellamento  de  suoi  Befii 
Cittadini ,m 'aiutino  a  finire 
Fene'l  tutto:  fiatiCcn  tal  modale  talmente 
Che  tu  bai  buona  non  temer  di  far  e 
Cantila  imprefk,anzi  di  romper  fera 1» 

Fi anta  perfidia ,con  la  qual  piu preBo 
ZJijfuti  fon  ;  nefòlgia  c  banfcberniti 
Con  quelli  atroci  BratfeS  "vergogno fi 
Flepngion  noBri  cbbaueano,i  quali 
Con  tutti  noi  patir  vedeBi,  &  in  Vano 
Fi ene  doleBi,& inuangiuraBifare 
Per  quant ancbora  appar,diquei  Vendetta  ; 
Sria  olirà  ciò fiand'efii  tanto  malc_, 
Clibomai  la  morte piu  sfuggir  non  puonno. 
Per  maggior  lor proteruia^enoBro  oltraggio 
Confi  eletti / 7Ì ir  annone  quello ftejfo 
Fai  quale  vfciùfon  tutti  que'mali, 

Spefe^e  moleBie  al  popolo  Romano 
Cbe  tu Jaiinfieme  col  mondo  ;  Onde  cbe 
lo  lodai  tuo  partito  jdlqual fei finto 
frag. 


Hor 
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Hor  dall  inquietudine^  infolenza 
Cartaginese 'luantaggio  ilqual'oggi 
Credano  batter  canato  dalla  treguay 
Cba  lor  s erutto  a  metter  dentro  il  retto 
dell'esercito  ;  ilqualttando  la  fuor 
Ci  rompe  a  tal  disegno  ^util flagrando 
\ *Nottro,e  lor  danno  .  »5CI.  °Me  caf importanti 
Quanto  bene  pensar  l'ordine  affai , 

Co  fi  poscia  fermato  è  molto  meglio 
L'esequir pretto.  C.  e  uero\  andian  stilo  credo 
Che  tu  far  ai  con  piu  benigna poffa 
Ogni  tuo  sforza ,  & !  io  col  mio pmgraue 
ftnfglio  Use  ero  piegarmi ,  in  parte 
da  lor  .finche  auuedutif  del  fatto 
Spontaneamente  refi er anno y  &  in  cambio 
Come  mole  Idouer ^benignamente^, 
Chiederanno  efjer  da  te  nceuutìy 
dte  tu  ti  scorda  allhor  deffer  Romano  * 

JG  la  clemenza  tua  littoria  segua . 

CI.  Già  gran  pietà  mi  muoue  in  sol  mirare 
La  sì  degna  JfrCàtronas  gentil  donn<L+ 

Cti a  man  quel  \ago fanciullm  conducei 

uAsdrub.  & 


5P  ATTO 

Che  dette  effèr fèto figlio, alle  carezze 
Le  quai gli  fa, e  far  di  fol  mirarlo 
Si p  afe  a. CAT  .f acciari  frimai  duro  effetto, 
ffhe  fot  uer  !or  ben fa  tempo  a  pittate. 

SCENA  TERZA. 

Regina.  Matrona. 

RE  G .  ^  -y  ONf felicità  madre  mia  cara-, 

j^j  Da  effèr  per  Virtù  'ver a  apprezzata-*  , 
E  da  goderla  fa  potenza  tolta. 

2 li  piu  per  fine, e  rinchiufia  imn filo  ; 
Conciofia  elìdi  do  uer,  qualmente  a  tutti 
Cèammai piace per  naturai uoglia. _> 

La  libertà ,  di  goderla, fi  come 
T 'roui, e  vedi  hor  che  per  lei  fi  combatte 
Centra'  Romani, e fian  venuti  a  tale 
Ch' altri;  ornai  non  hauìan  che  fol  la  vita  ; 

E  s'io  non  mi  ere  defitte fufii  certa-* 

fili \Afdrub al, morto, o prefio  il  gran  Romano 

Renderà  Igr alai  Senato, tornando 

Trag.  Trinato 
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! Trinato  qual frinì  era  agì, altri  eguale  p 
Ve  afa  l h aurei  io  con  le  mie  mani  , 
Ouer  ìucciderei , perciò  ogni fegno 
Imperiai  gli  destina  Ja  morteci 
Come  Jiaman  del  farro,  &  al  Conuito 
Del /ito  T nanfa  bar  'vede Hi,  oue furo 


Dar  enti, amici, & i  miglior  Senatori 
Di  fartagin,cbe  sedendogli  7 primo, 

E  nleuato  piu  degì  altri  a  JSCenfa, 

Cadde!  suo  Scano ;  onctei  quafi aneto  in  terra , 
MAT. Quello, nè  quello  inuer  non  è  portento , 

Suda  Vna  trafauraggin  de' ministri 
Seruilijn  preparar  le  mal  fate 
lmprefa  ;  orniate  ciò  non  turbi  Icore  ; 

Clan  pur  predio  nel  T empio  a fantir  comz. ^ 
S  taggia  a  faluar  la  fatta  con  la  "vita  ; 

‘poi  la  Vittoria, e  la  Patria  a  godere. 


CORO  VNIVER.  IH. 


VLtìma  sapienza, ultimo fine. 

Sei  fori  ordine  tuo  nulla  trapafjà  , 
fafdrub.  E  q 
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lAlmen  deb  ,deh  relaffa 
In  qualche  parte  l  sangue  alle  meschine ^ 
Cjenti  ;  e  Fochi, e  Fumé-, 

Signor  deh  uolgi  in  altra  par  te  , doue 
Come  qui  non  s  adoni  santo  Ctoue  ; 

F  se  ne  mai  Strumento  alcun  Natura 
Fa  che  per  un  soggetto  sol  nol'uoglta , 
che  cangi  hor  tua  ) voglia 
Tia prèuidenza  sua  rnaSlra  ?  e  sei  dura. _» 
Con  quei  Ja  cui  futura-. 

Ulta  se  leghilo  chiudi  in  negro  Velo, 

Tel  primo  andrà  della  paffuta  al  fela  ; 
Jkfa  se  l'uso  tuo  innato  e  di punire 
Le  brutte piante ,e  le  maluagie  cose 
Sterpa  l aspre ,e  noiose _> 

Non  le  dolci, e  le  "vaghe  onde' l gioire  ; 

Ne  uoglia  oggi  soffrire 
Su  quella  gente  ogni  dannose  dolere 
Che  Ipr apio  uni  difende,  e' Ipropio  honore  % 
Dunque  la  libertà  eh' i  Frutti, e  ì herbe-, 
Dall'altrui  torta  uoglia  sempre  face-. 
Tenendo  al  lor  uerace 
Trag. 


Cammin 
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fammìn  tornare ,  ancor  noi  dr;zge,è  serue  ; 
Che  quai  le  fredde acerbe^, 
pietre  alloco  ratio  pafconlorfafi 
£ pofi  altroue  son  del  uiuer  cafi. 

T ai  saren  quinci  lungi, ,o  da  quei  suolti 
Mente  Diua,e  immortale^ 

Sei bene  a  rei d  buoni  darai  l male . 

DELL’ATTO  QV ARTO. 

SCENA  PRIMA 


Regina. 


Matrona. 


0  ME  nel  corpo  in  cui  s’ap* 
par  ldffez£d-> 

JìCdìvfesio  p  segnale  di  mal 
futuro j 

Così  Dio  doglia  cbelpenfet 

mio  fralc__j 

N unno  non  yen? a  alla  mina  mia. 

o 

M .  i'Iok  ti  yoler  Regina  immaginare. _> 

^Afdntb.  E  iij 
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Il  danno  Vanendo  F utiFper  chef  effe 
Seguita  cbelpenfier  troppo  profondo 
Cria  la  Venta pari  al  fino  intento . 

REO .Haime  se  l’alma  mediante  l  sogno 
JkCo&ra  all  Immane  affai  purgate  menti 
Quel  cha  a  uenir.pur  con  uelata  immago  s 
Io  non  dubito  punto  che  la  Strage 
Fia  del  marito  mìofiauendo  uisìo 
ZJifbilmente  prejjo  alt  albume  parmi 
vincer  "veder  tanto  mene  ricordo  3 
ZJn  Leon  generojo  ^alquale  un fero 
Drago  foura  la  sabbia  haueua  far  fio 
JZolfòs  Salnitro  3e  brace  accio  in  qmfHonc 
Laqual  doueuan  realmente fare  3 
Con  Fall  apertele  col  suo  foco  innato 
li abbruciaffe sfe  ben gF era  difcoHo  ; 
JfrCal  dolce 3e  fero  aumHofi  del paffo 
Dolorofo3muio  Bradarfingendo 
Hip  or (i  per  mlta  nella fu  a  Tana  3 
B  grato  vno  Scoglio  alto  3  imm  tempo 
Fu  dietro  alfalfo  Venofo3  et  in  modo 
CF aggrandì  fiato fprouuedutamente 
uAfdrub. 
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Che  per  gran pena  offenda  quel  difitto. 

Nel  re  [girar  e  \fcì  col  foco,  ondar  fi. 

Et  uincttor  retto  l Leone,  tir  intatto. 

M  A  T .  ‘Per dora  ani  Regina  i fogni  fono 
Fai  fi  mmaginationi  non  pertinenti 
u, All'alma  che  dfiorre  ;  e  tifa  noto 
Per  gl  ^Attintali, i  quai  fognano  anch'efii , 

Ne però  in  loro  e  fiintiila  del  nero 
8 men  della  creduta  eternitate. 

RE .  Deh'Dio pietà  :  Signor  mifincordia  ; 

ZLedi  Idi  Sol  che  cade.  JfrCat.  Nò  Regina 
Son  vapor fichi,c  hor  giunti  alla  sfera 
Delfico  imiti,  fi  fono  infiammati , 

E per  eh' erano  affai, e  duri ,  fiero 
Quanthauian  Vitto  a  finire .  Reg.  Voglia  Dio 
Che'l tumulto  ilqual s'ode  là  in  Megara  , 
Maggia  finito  quel' effetto  lieto 
Qual  hor  qui  ajfettian,cbe fi  uien  metto , 

8  ci fa forza  prender  quel partito 
Qual \Afdr uh ale  a  t e, &  a  me  commijfi, 

‘Per  saluar  quefio  suo  figlio, e  noi  infieme 
Jtfegho  addornate  c  battiamo pojjuto  , 

„ Afdruh .  E  iiif 


$6  ATTO 

F  di piu  cofie preciifie  carcbt_j 
j Per  t altrui  T erre folk  arie  andando 
Jrfijer amente,  al  che  male  acconfintOj 
TJedrai  ch'io  nonpotro perche Imio  /angue  s 
Ffe'l  cerueì mio, non  ufi  a  ciò  lapproua  j 
F  se  bengnene  diedi  intentione 
^Allhora,  fu  per  quotargli  la  mente 
T roppograuata  irner  da penferi  tanto 
•Subitanei,publici,e prillati  ; 

F  pero  chieggio  al  del  che  per pietate 
Faccia  opra  che  qui Jìian  ne fan  prigione 
Della  nation  Romana  empia,  & infoiente. 
Finn  temer  ch'iddio  fimpre  a'giufli preghi 
Fatti  a  lui  con  gran fetoHo foc  corre  : 

JfrCa  ecco  qua  chi  ci  deetrar  di  dubbio. 

SGENA  SECONDA 

Reg.  Nun.  Mat.  Fig.  Coro  partic. 

COmesucceffo'l  cafo  ?  N.  per  ancor ru 
L’efito  non  fi  sa.  R.  circa'l  Duello  l 
Trag. 
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N.  Dì  coietto  dicb'io.  R .  Dinne, o  non  fono 

Giunti  già  in  campo  i  combattenti ?  N . fino 
R.  E  Scipion  non  mette  tarme  in  mano  (gito 
Fame  a  t  N.  no.  R.  o  chi  r’N.  Catone  iljag 
R.  Oh'  Dio, fuetto  onde  uienlpur  gtba  promefj» 
Scipione.  N.  Dici'l  'verone  diffutofi 
! Ter  noi  molto  ,adducendo  il  nottro  Tlege 
Che  daua  a  Cartalon  tarme,pelcbe 
Non  fi  douea  sdegnare  Scipione. 

Di  far  lo  ttejjò, oltre  che glielpromijjè  ; 

JMd  fuetto  dir  non  'val/e  ad  ^ Annon  nulla-» 
Contr  a  Caton, ch'era  ini protettante 
j Per  Scipion  di  Fame  a  ;  &  adduce  a~> 
fb' e  fendo  inuer  di  Fame  a  la  querela 
Erutta, per  ejfer  a  sua  patria  contro  , 

Se  ben  facea  per  loro,  a  Scipione 
Non  sojferiua  t animo  di  starti 
,A  "vedergli  ammazzare ,  e  per  la pace 
Dicea  ch'era  ito  a  f  arfuo  facrificio 
iA  (fioue  ottimo  majìmo.  R  .b  meno  dunque^ 
ZJ'e  ayedere  ?  N.»À.  R.  odìlrmbombo 
Dell affatto  f  N.  E fa  sì.  R.  Uà totto,e porta 
tAfdrub. 
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Nuoua  certa  del  tutto .  Oh  che  gran  doglia 
mifiringe  l  cor.  M.  Non  dubitar  e. R.  Eh' Fio 
‘Baciami figlio  ;  oh  mio  confiorto  solo 
CjùderottiOjO  no  ?  F  ig.  Madre  mio  padre 
Che  fa  ?  V\  ;  tu  non  r  fiondi  ?  odi  ?  odi  ? 
^Arme  jdrme  ;  e  debbano  ammazzare  sfolta 
J  Romani  ?  R eg.  Si  figlio  .  F.  o  ue  ?  uedetene 
LJfcire  'vn  la pel  muro  il  qual fi  cercai 
Sahare?  R.  cDoh  Cane  arrabbiato ^e per uerjo 
Quesìo  non  e  per  nufcirtì  mai  : 
fimuertafi  bora  il  mio  dolore  in  rabbia 
Scura  di  lui .  Figlimi  da  qua  la  Spada  : 

Fujje  qui  Scipion^  che  con  la  corta ^ 

£t  inutile Jfadmajo finirei 

Bur  qucìla guerra  ingiuBa  ;  tufi  ?  tue  ? 

F  riuemto  a  ronìnar  Cartagine 
Qual  non  t  offe] e  mai  ?  M.  eh' non  gli  dare  ; 
t Aiutalo  piu preBùyC  porgi  aita 
tA  chifiugge  la  morte jctianch'a  noi 
ila  lafiada  alla  gola  ;  e  chi  fai  certo 
Che  fi  a  ?  R,  "Non  è  de  no  Bri ^  chan giurato 
Fi  nonfiuggire^e  non  s'arrender  mai  : 

Trag.  Hor 


QV  ARTO  55) 

LIor  cha  tronche  le  gambe,  e  trap affata 
71 re  uoltej  quattro  la  'vita  di  punta, 

ZJo' trarlo  fuor  a  in  pezza.  LA.  eh' no  Regina, 
Andian  piu  pretto  incontra  cottui, il  quali io 
T orna  correndo  con  piu fefche  mone 
R. .  Tu  di  la  "verità  ;  fa  tempo  a  que/lo: 

‘Portane  "Nuntio  homai  nuoua  di pofa , 

8 di  vittoria  immortale  riceuuta-, 

T>a  i  liberatori  della  Patria  notte  a. 

M un.  Fia pure  epitome  requie  eterna.  R.  come f 
N un.  Ambison  morti  :  R.  Hoime  coltello  acuto 
Che  l  cor  mi  paf?i  :  Il  mio  fedel  marito 
Tede  fu  .Il  duol  mi farà  dire  accafò 
Le  co/è.  R .  Vi  che  n  è  tottofU .  8 prigione 
In  LAegara  con  tutte  le  fue genti 
^Armate,  e  disarmate  eh' eron gite 
Seco  per  far  de  "Romani  cruda  ttrage, 
forno  accade  a  se  Scipione  accorto 
Quanto  che fortunato  , non  pigli  aua 
Il partito  eh  e  pre/è  a  nottro  danno 
Et  util  suo grandi  fimo:  JAat.  dilegui 
Ch'ella  non  è  venuta  in  tutto  meno , 

>Afdrub. 
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'Per  quant  al  fitto  cor fìnto  ,e  bene  afe  oh d , 

Sei  'volto  al  petto, & in  braccio  mio  l'afcondo  1 
C.P.  0 fonte  di pietà fe'n  Cielfei fecco 

‘Pioui  hor per giochi  ond orbo  enpiant  ’el  Mo 
ArCa fe  non  fiei, pendigli, eh', il [ito giocondo  :  (do 
Jit.  Hor  ciò  e  in  lei  piu  calore  ;  ime  men  pianto , 
“Nel picciol figlio  non  troppo fi  duerno  : 

E  in  me  ce  fiato  ingrati  parte  ilfinghiozjpt 
Segui  la  deputa  d'afe  aitar  e, 

Qttant 'odiata  che  fila fàcce  fia  lftorid-t 
Idi.  Lafciai  che  Scipion  figlio  del  Cielo 

! Ter  la  forte  ch'ha  hauuta,finje  andante 
lAlfacrificio  perla  pacete  preje 
Col  fior  del fuo  efercito  aci'o  eletto. 

Il cammin  dietro  al  colle, tlqualrisguar da 
La  Libia  che  da  quel  foia  reHaua 
efièr ’  affidi ato,  e  per  la fi  e  fia 
Cagion  laficiato  da  noi fenza guardia  ; 

Onde  quindigirando  che  mai  \ifio 
Fu  d.a  nifiun  di  noi,  bramandolo  iui 
Ti atti  intenti  al duel per  la  fua  morte  ; 
Quandlecco, burnenti  apparir  lo  'reggiamo 

Trag.  Dal 
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Dalnofiro  muro, e  la  gittate  prefa 
Senfalcuna  faputa  nofira,cfenz& 

Vieta  di  ficchi, libertà  di  roba, 

E  continenza  dbonor  nelle  Vergini* 

Et  'oelate  fantifiime  ;  ilche  intefo 
In  oltre, e  tutto  un  tempo  'fidilo  quelle^ 

Voci  gridar  da  lardella  Vittoria , 

Vittoria. ,quaipenfamo  di  gridare^, 

"Noi  per  la  morte  [uà, e  perla  rotta 
V>eJuoi,quel  ciff attenta,  e  quei  ci  danno  ; 

T. alche  la  furia  defitti  (ito  terrore 
Di  man  tarme  ci  trofie  ;  8 pur  Vera  anco 
Chi  hauena fferanza  di  perdono. 

Come  per  fino  ^Annone, ilqual  confato 
In  fina  Fogna, affettano  naf colio 
Tutto  eccetto  che'lfiifo,di  fi  edere 
Scipion per  parlargli  ;  e fi penfaua 
Saluar  la  fina  a  tutti ,  ma poi  che 
Sintefe  certo  eh' egthaue a  faputo 
Qualche  fiale  a far  Fame  a  per  tradirlo 
Con  Cartalon, comparir  lo  fiedemo 
Si  fero  imolto  eh' iman  fitendeua 
u Asdrub . 
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Verfo  ifùoi  occhi, , occhio  nifjun per  noi  ; 

Ond' ancor  Bufi  tmp  addito  Vnnonc_, 

Come  morto, e perfe  hàle forze,  e parole , 

’He  mai piu  in  detti  he  db  e  timor,  ne  in fatti . 
JìC.  Che farà  hor  di  Fame  a ?  N.  vdite'l grido 

Ch  ognuno  ha  dettoioh  Fio. M . Deh  rnefhino. 
Quante  pur  ver  che  chi  la  Vita fua 
dittai guida ,elia  l conduce  a  mala  morte  ? 

N .  Vedete  7  capo  suo  fitto  in  su  l'^ifìa 

Come  ancor  rnofra  aitar  ma,  &  incoBanza. 
R.  Che  tigioua  inquieto  hor  l'amicitia 
Fi enuta già  col  primo  Scipione  l 
N.  Vedete  ipremy  suoi.  R ,  che  tigioua  bora. 

Cote  SI  a fpada  dorata,  el  T efòro, 
Ilqualdallor  senato  hauefi,oh  infame? 

Che  Ituo  ingrato  procederei  pentirfi 
Si  tardi  non  e  degno  d altro  nome  ; 

*Ben  mi  sa  male  mfno  al  cor  che'l  forte 
Cartalon  fa  a  tal  fine,  &  uer gogna , 

N.  Vi  Cartalon  ch'era  con  seco  apparta 
F eli' homicidio, oppa fe  in  lo  Beccato 
tinnii  al  Saro  ;  e  cornei  fero  tinnii alc~> 

Trag.  Cià 
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Cjid  uso  de  Romanici) al. padre' '/ figlio 
Mijfe  incontro  fi  nipote  al  ziojperch'efi 
S'uccideffrfa  lorffe ’  comandare 
Che’nfeme  s  ammazzaffèro ,  in  tal  gufa 
Che' l par  peccatole  l'amicitia  Hretta 
‘Pietà  fufse  ,eterr or  de  cir  cu  fi  ami . 

.  Che fer  del  ferro  ?  R.  e  chi  creder f puott_j 
Che  f feri  fermai  ?  N.  ^Anzi pregano 
T utti  i  Cartagine  fa  quai  rubata 
'  Già  sut  a  era  la patria  fi  caro  honorem 
Con  quelle  donne  che poco  fé,  <&  atte 
^ Alla  froge  Romana,eron  nmafe 
Pie  [ampie  cafe ,cti, inferno  del  loro 
XJalor  paterno  jeguit  afferò  bora 
T al  sortele  morte  ria  ;  e  differ  pofeia 
Forte  esclamando  fedendo  indugiargli 
Diferir  fi  l un  l'altro  :  che  infelici 

Seruate  piu  tal  malaccio  tant offri 
Cani  itela  uituperino  ancora 
Molto  piu, e  poi  squarcino  ?  sii forti 
Prendete  uoi  la  uittoria  di  uoi 
Indegna  eh  queffempij  ;  e  fate  certi 
^dsdruh. 
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Che  se  gli  "Dei  uolfuto  baueffer  darui 
Qui  gioia, non  baurien  tanto  indugiata 
^AmoBraruiff ir  aglio  di  salute  : 

E  toHo  [un  neri altro  a  mezjo'lpetto 
l Dritta  la Jfada  uer migliale  premuta 
fon  tutto  l  corpo  natilo  f  uidde 
[Dietro  ufcir  rojja  ;  end', e  /’ ultime  lori 
parole fur,cauando fuori  dfanguc__, 

! Nella  Banca  man  curuafiliparfer  soura^, 
Claffri  Romani  dicendo  ;  Hor  bei  di  queBi 
Ingorda  gente  ;  e  piegati  ambi  a  7" erra  , 
Troppo  alcuni  mfenfati  auuolgimenti 
Calder  semfAlma,e  sangue  al  del  rimiti. 
Genitrice  mia  cara  bà  co  firn  detto 
Veli. amato  mio  padre  ?  N.  2s to,ei  uiue 
istncor figlimi , confortati, e  ricorri 
Sott  alla fi  da,  e  sola  tua  [feranza-> 

‘Pietcfd  madre,  che  a  lei  Bdls alitarti 
Come  farà.  R.  Ob  lacrime  il  ui aggio 
ZJoJlro  è  al  cor per  rinfrefcarlo  ch'arde, 

E  non  grondar peluifo  smorto, e fredde ; 
Tenfer  non putpanui fornai  e  tempo 
Trag. 
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Fa  metter  con  la  una  del  marito* 

E  padre, quella  della  moglie , e figli  ; 

8 per  auanzjr  tempo  e  da  entrare 
Fa  Ila  luca  *  onde  là  quel  Romanvilc^t 
Cercaua  ufcire,  e largendo fue  membra 
TU  otaria  sì  ch'io  centri.  M.  ha hah  Regina * 
Nonfare.N.hoime  cotesto  e Inoflro  J/Lnnone. 
R.  Hai, tu  dà'l 'vero  ;  oh  miferando  cafi 

M .  Regina  oue  entri  ?  afe  oh  a  afolta  un poco 

Jfrlè  ;  non  fai  tu  che'l  dolorane  la  furia* 

Non  toe  l ' auuerftà,ma  l'almo  queto , 

E  la  ragione  trafmutonla ’feffò 
R.  fhe  puoi  tu  dir  che  mi  confoli  ;  &  io 

Far  che  mi  placa  al MI.  Non  vedi  tu  efrejfo* 
Che  quefta fe  non fa  l'ultima  prona* 

T uà*  farà  la  maggiorei R.  Melo  cognofio 
M.  0  dunque  fe  già  t  eri  preparata 

faluar  quello  tuo  f gito  ;  febenz_> 

Non  piu  di  te  ti  curi  *  e  di  me  manco * 

Ter  qual  cagion  ver  lui  ti  cangi  *  &  in  male  ! 
jS.  Ter  che  noncrefmaisìilfattogijje 

Mortalper  tutti  ;  onda  che  piulafciare  t 
w Afdrub .  F 
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Reliquie  di  mìfend^Arcd  di  pianto  j 
Endice  di pietate ,  e  di  duol ffeme? 

0  se pur  brami  ficco  oggi  morire y 
Che  non  uai  in  Hirfa  di  qua  per fecura 
Stradatone  labro  figlimi  tuo  eh' e  m  fiaficc^ 
Veder  potrai^  baciar  pria  che  l fine. 

Eletta  morte  diacciata  ti  raffreddi  ; 

E  indi  urna  se  mila  h attrai  pofja 
V'oprar  per  gl  affé  diati  tuffai  fa  meglio 
Il  farlo  tche col  tuo  morir  tapino 
In  ina  fogna  senzjffer 'uedut  a * 

Si  come  è  internemto  al fido  Annone  ; 

Eoi  quando 7  danno  imuerfal fa giunto. 

Il  che  ueder  benfi imo Potrai 

Va  te  coni  occhio  tnon  tifa  piu  gloria^ 

Vficir  da  l altra  porta  che  nffonde 
in  Jklegardje farmi  il pajfo fezrOj 
Il  qual  uarcar  non  puoi  mortatene  tenti  ) 
Ereffo  a  chi  tu  uorrai,  &  in  braccio  al  tuo 
Conforte  antico cui  penfo  chomai 
Veltro  non  refe .  R.  bene  hai  detto>  andiamo  : 
Esterna  figlio  qua  m  braccio  ^che  talpefo 
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Zdolejfe  Iddio  eh  due  fi  a  regger  sempre t 
Sì  come fero  tutto  f caricarci 
„ Alle  dure  offa  il  grane  tuo,e'l  mio 
‘Per  chiuderlo  sotterra, ondi  egli  ufcio  ; 
^Affretta fedel madre  un po'pml puffo  ; 

E  tu  caro  compagno  torna  al  campo  , 
Oue fe  puoi  far  cofa  buona  alcuna 
P  ermi, fatta  ;  senon,  muor  congl altri, 

SCENA  TERZA 

Seruo  Car.  Nuntio  Car. 

S.  JV  jllfero  oue  ritorni? 

N.  1 V  J  ueder  qual fia  l effere,e  la  ffem 

‘Ed nostro  Rese,  e  della  Citta  noflra-, 

S ,  T ottol  saprai  quindi  lontano ,&•  duo  ; 

T utta  la  nottra  mefchinella  gente. 

Senza  rimedio  alcuno 

Hoggi  morra  di  fame, sete, e ferro ; 

Qual  di /affo, di  foco, o  fìr angolato 
V atte fue propie  mantechi  dall'altrui , 

^ dfdrub .  F  if 
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Per  purgare  il  peccato 
Fel  crudel  tradimento  ingiù  fio, &  ingrato 
Ob  proteruia  mefcbina  ;  o  infelice 
Afdrubal',  ue' s  e' l  cielt'bà  propio  eletto 
Come  adiutor  del  popolose  cu  fio  de, 

A purgar  la  fùa pecca  ;  o  uà  batti  bora 
J prigioni  Romani  in  fu  le  mura  ? 

Per  far  noi  differare,e  quei  inagrire  ; 

Hor  t auuedr ai  de  fallo  ;  bor  poferaì 
Latua  Jùper  biacche  tifa  pur forza-, 


Anche  noi  in  Pirfa  a  far  quanto  i  noflrì  altri 
Che  rie  or f  Vi  fon. forfè  a  piu  doglia. 

Pei  ebe per  piu  cagione  e  forcai  andiamo. 

CORO  PART.  IIII. 

Lto  VtCotorjfe  lire_> 

Fere  mondane  apron  tuo  dolce  petto 

Cangia  affanno  m  diletto , 

T rag.  Pie 


Chieder  mercede  a  igia  da  te fregiati 
E  con  gran  torto grauemente  ofjef: 
Vota  minami  bornai  deb  caro  amico 


6? 


mi. 

Ne  lafciar fura  i  'vinti  oltre  gioir  z_, 
llmal,che giagfinuittife' patire  : 

T h  delle  vaghe  fìeUc_j 
Ottani amicitia  in  un  punto  ladano^ 
Che  folli appar  chiaruna  , 

‘Pur fi  euri  t  raggi ;  onde  poi  tutte  beliti 
Lucrami  del  con  lor  bianche facelle  j 
Tu  de  furtof  Venti , 

S'egual  de  (togli  trae, ch'urtano  infieme, 

L'vler  sgraui  :  T u 

Vai  (ace  a'confufì  almi  Elementi, 

T ornando  ne  lor  lochi  ambi  contenti  : 
Però  non  men  cortefe 
Quette  due genti,  honorem  di  Vertute 
Deh  serm  tua  salute, 

Ch' a  ciafcma rendendo  Usuo paef__. 
Non  piu  saran  del  Sitar  le  riue  offe  fi . 

6  se  quetto  hor  ri duuien, non fieno  t  mali 
7” utt  altrui  salut  da  i  ben  tuoi  immortali  f 

F  iij 
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DELL* 


PRIMA 


Catone.  Scipione, 


CAT. 


xA pertinacia  lordando 
fu  Vinta-, 

ZVnaj  due  uolte  ;  e poi  Vtd- 
der  non filo , 

8  confeffaron  per  imbafcia 
dori , 

C  hauendo  noi  lor  tolto gl' Elefanti j 
Eie  cRaui>bauean per  fa  anche  la fpemz^t 
j Del  rihauergli  ;  e  per  notificarlo 
Afolto  piu  lorOjaccib  ueniffer  queti 
Sotto  l 'Romano  impero  a  Bar  fecuri t 
Eroderla  lor  patria  co’ figliuoli j 
ZJotamo  quella  d'armene  quei  uolemo 
In  Roma  ;  per  lo  che  tal  cofa  dico 
(f hor  non  e  piu  Virtù  pma  Vitto, poiché 
Son  nel fuo  e  Eremo  entratifianoi  dea» 

Trag. 
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*p er fidici jd  cui  fon  ricorseti}  suora, 
l Velia  ria  fraude  ^  onde  non  creder  mai 
Ctì e*  ccgnofchino  il  henjome  conferì 
Volti  affermano ,  e  che  Vcghon  morire 
^rìa  che  cedere  a  quelle  con  anioni 
C*ho  dotte  lor  per  parte  del  senato, 

E  tua .  SCI.  oues  inteselo  1 ndde  mai 
Ch* e  fi faccffe guerra òe fofìeneffe 
Senzjtrme  r  C.  Infine  alhor  creder poteui 
Ch' animi  tanto  perfidi^ inganno 
Doitean produrre  in  campo .  Sic  Murafo  Lìto 
Vedono jC  rotte  ;  io  leggio  già  quafi  arfo 
Là  ogni  cofa,e per  saluar  la  Mta 
<piu  ctìe poffon^pur  cercan  dalle  luche 
fauar  chi l  capocchi  braccia ^  chi  gambe  ; 
JfrCa  la fiamma  gli  segue  j  con  loro  efice  : 
Ohyuoto  Marche  piu  di  mille  \ Naui 
Del  tuo  teneHi,efufii  obbediente 
<^Alla  superba  Cartagin  che  yifi^ 

Settecent '^Annì  libera,&  haueau 
Diu  nailon  fiotto  se  ;  tutta  la  Libidi  ; 

Moli  fole  ; fu  fimddi  potente 

tSlfdrub*  Hij 
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Credi? per fer dittate  a  Ter  fi  ; 

Et  alla jìn  che  pini  con  noi  contefi_, 

Veli' Impero  del  Mondala  che  pietofit-. 
Sorte  hor  con  lei  ti  ueggio  folper  tua 
Grand incoftanza&  infinita  proteruia  ì 
Veh  mifiera  fieh  muta  il  tuo  configlio 
(fih  io  nonfinta  ifofipir,ne  ueggia'l pianto 
Veli  infelici  i  e  male  accorte  donnc_. 

Che  non  peccar o^e  non  dfubbidiro 
.Mai  a  Romani ,e  de  fanciulli  puri 3 
Il  cui  sangue  far  a  toHo  ambi  rofiij 
S  in  Ikrfia  non  s' accettai  mio  mandato 
Cheglafiicura  tutti  perdonando 
Loro  ogni  errore  infino  a  qui  commejfo  ; 

Il  che  fapren  da  cofiui  fi  qual  correndo 
Vee portar  nuoua  delfiguito  cafio. 

SCENA  II. 

Nuntio  Romano. 

■ 

Gradito  Imperador  ,già  era  entrato 
Trag. 
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Dentro  in  %rsa  il  tuo  JrCeffo,e  ci  pareti* 
Ch'hauejje  affai perfiuafo'l tuo  intento 
"Neforation  eh' e‘f e'  ;  lacuale  intefi_, 

Ciafcun  eh' alhor  vi  Venne, e  chiunque prima* 
Zdifi  trouaua  ;  e  haueuan  mandato 
Zdn  lor  Jrfeffo  ad  ^Asdr ubale  a  dir  come 
Si  Volean  dare,  pregandolo  ch'homai 
fedeffe  a  tua  virtute  ;  E  Je  fuggendo 
Ter  JrCar  la  moglie  hauea  conleifialuato 
Il  maggior  figlimi fio,  come p  enfiare 
! Ter  Vna falfa  Voce  vficita fiore, 

‘Poi  ch'ogni  Vniuerfitlpiu faticofit* 

Salute  che  per  quei  cerco  effo  hauea 
'R.iufcita  era  inuano,hor fi  Volgejjè 
w Ada  particular  men  dura, e fico 
Saluafiegli  il  minore  jlquat  s  allatta* 
fatai  Fortezza  -,  e  penfauamo  al  certo 
Quell ’hauere  accettato  ;  Segnai fenne  , 
CheVedemo'ltuo  Sforato  reBare 
Digittar fura  lor  Sa  fi, arme, e  foco  ; 

Poi  faueìlar  molto  appartatamente , 

E  supplicante  ^Afdrubal  con  JrCancint 
^Af dritto. 
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Luogotenente  tuo  in  Campo  ;  e  già  %rfa 
idraterà  a  'volerti  aprir  le  PortCi 
Che  qui  ti  Vidde,e  mandauatìl  farro j 
,  T rionf antere piugiouini  co  rami 
D'ZLhuo  in  mauser  fegno  della  tua~> 
ZJittona  ;  e fi  re  fio  di  Brancicarci 
Lor  robe  in  "Birfa^e  di  farfì iui  forti 
Si  come  infino  al  ber fempre  hauean  fatto  : 
Quandi  ma  Donna folade  fu  la  moglie 
D* *ytsdmbale)iui  giunfe  prima  dijfi 
A  Juoifiquai  con  leif  rallegraro 
Della  prefen^a fua  non  affettata ^ 
fbe  non gt barelle  abbandonati  mai 
Poficia  afe  oliato  affai  benignamente 
Ilmeffo  tuo  ;  eh' a  tanta  domai  tutto 
Lmnouellbjfegh  rìuolfe  al fine 
Con  quel penfierche  "venne  al  infelice 
Sofonisba  fighaBra fua  già  morta 9 
Di  non  "volere  effèr  menata  aLorna 
sprigiona  dietr  al  Trionfo  fin  yn  atto 
fhe  faceakon  lo  sguardo  j  con  la  "voce 
paura  a  noi  Romani, dicendo  :  Io  :  io  ? 

Trag.  P  ri- 
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*Prigiona,e  ?  fi  ch’io  prigiona,e  quelli 
Jtfiei  degni  figli  ?  oh  ùel  noi [offerire  ; 
Onde  che  toHo  in  cambio  d accettare 
Jl  partito  propofìo^ardua  oprano, 

Che  s'arreFtaffe  ognalcro ,  e  trouaua  ella 
\ 'pane,  arme  ;  e  da  combatter  proponeva 
JìColti  modi  ;  e fol  ella  a farti  guerra 
Stana  intenta  :  Indi  a  poco  \nagranmajfa 
Di  quegli j  quaijferon  da  te  la  Vita  3 
‘Perche fon  piu  di  quaranta  migliaia 
lntuttopolfon  mandartela  prefà  ; 

Jxta  l'accorta fuggi  fa' dijferatì. 

Con  duoi fuoi  figli,  &  vna  lajja  ZJechia 
Colà  neiforte  Tempio  d'Sfiulapio 
Ch' inuer  la  Terra  a  lui  fruente  e  'volto  ; 
Quel  ch'horfarà  non  so  gl  altri  di  'lo  ir  fa 
D'ordinandi  Trionfo  :  JìCafi  ecco 
isdsdrubal con  Mancino^  con  molt  altri 
Canali  eri  fiqual  vien fenfiurme  humile 
ZJerfio  di  te  a  chiederti  perdono 


K. 


ATTO 

SCENA  TERZA. 


Afdrubale . 

FER  saluar  lamia  patria  io  già  soffir fi 
Efiho,e damo  nella  miafighuolvu 
Che  n  ottenne  l  'veneri-, poi prefi  incarco 
Del  principato  suo  jol per  ch'eli era 
Difunita  all' oprar  e  ;  il  fin  del  qualz_, 

S  e  'veduto  infelice per  'volere. 

Et  ordine  d'iddio  c he' l  tutto  intende  ; 
tira  oìtr'a  quella per  saluar  tai  mura-t 
‘Potendolo  uengo  a  te/honor  cedendo 
Col  dominio  c'hauea  scura  di  lei  ; 

Senon  almen  per  pietà  conceduto 
Jdù fi a  lajciare  'vn  mio  figliuolo  in  ulta 
liccio  s'alheui  sotto' l Vetro  impero, 
tot  che  non  ha  potuto fitto' l  nofiro. 

SCENA  IIII.  Regina.  Figi. 

fr  -y  ^A1 'vecchio  vii  che fiat  ?  cosi  ojjerui 


|j[  L'hon 


or  della  tua 
w Àfdruh . 


T erra  ?  Qual  ti  penfi 

Ch' ' 
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Ch  ornai  deggia  effer  Cartagine  ?  se  credi 
Che  fa  qual  già fìa  inluBrej  patria  tua , 
^Affai  dal  sensore  da  ragion  fi  lunge  ; 

Hor  se  goder  con  lei  uita  bonorata 
T*è  toltola  che  cercar /eco  fuggire 
ZJna f  degnale  rie  or  demi  morte 
Con  gran  infamia  f  o  quanto  ben  seleffe 
L'altr^Afdrubal  non  mengiufo  che [aldo 
Il  qual  fi fchiufe  nel  sepolcro  amico 
Vel padre  fio  defunto  „e  quiui pref 
Il  yenen  ;  ne  ncorfe per  l\ aiuto 
In  braccio  al  crudo  nimico  feoperto 
Quale  a  te  e  cotefh  ;  e fenon  hai 
t^Aìtr  efempio  de  nofiri  che  ti  muoua 
Oltra  quefloyio  saro  :  Oh  da  me  impara l. 
Che  salita  qua fù  per  gran  de  fio 
Vi  yedertiy& infegnar  tifo giù  lafciata 
Morta  dangojcia  appiè  del  santfiltar 
La  mia  amata  ^ef e  del  compagna  ;  e  fuggi 
In  tal  gufa  0cb' in  altra  e  cofa  indegna^ 

^ Al  vero  honorem  inreparabil damo 
Velia patria de  noHri  maggior forti  \ 
sAfdrub , 
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‘Mtn  come  ti fei  crefo  eh' 'io fatt'haggia 
In  JfcCar  con  quefio  tuo  figlio, onde  chz_. 

Ver  quell altro ,faluato  virilmente 
‘Da  me, gre  fin  l ‘Romani  ;  e  difbregiando  *- 
Quant bai  promefio  infulTrionfal  fiarro 
^Agl'huomim,&  a  D  o  nel fiacro  Tempio 
“Non  t accorgi  mefichin  ch'entro fommergì 
Jfrfejoroj  tuoi,  e  te  sì  e  fio  in  Inferno 
Quand’al  del  meglio  ègire,cedend’à  quello^ 
E  non  a  forzai  naturai, poi  ch'anchz_, 

E foura,naturaIla  nojìra  colpa, 

E  tal  fin  nolìro  ;  pur  quale  fi a  ',fegua  ; 
giaccia  ate  come  a  me  ti prego Vienne^, 
JuCeco  tua  Sfoglie  da  cui  fede  hauefti 
Vi  viuer fempre  in  honor  come  ho  vifio, 

E  di  non  temer  mai  teco  la  morte  ; 

*Ne  tu  deui  anche  meco  ;  eccola  andiamo 
Con  quelli  di  noi  nati,  a' quaitoghefiì 
Ogni  'via  difialute  quando  quelli 
Romani  tuoi  prigioni  infu  quel  muro 
Quiui  batter facefh,a  ViBaJ&  onta 
Vi  cotefiui, per  mostrargli ,e  punire 

Trag.  La 


QVINTO  8l 

La  fua  tanta  mgiufitiaj  la  tua jfeme , 

Sol  ferma  nella  c  ottanta  ;  e  cedendo : 
yllprefente  >oh  gran  mal [aria  ;  La  onde 
‘Pel  fangue  de  fi  a  noi  nimico  3jfarJo 
(jia  da  te  Volontario^  dame  bora 
Ve  nottri  amici  ac  cafone  dii  fido 
^ Anon  co  Hi, io  l ho  morto ^credendo 
Qi un  Roman  [offe)  meritian  la  morte 
f/Lnchor noi,Verloche  male^&inuano  cerchi 
Ver  quani ho  intefìjpe  tuoi  getti  leggio 
Saluar  la  'vita  a  tuafunefa prole  ; 

Vofcia  ctimner per  tutti  noi  farebbe 
‘Biafmoj  danno  Viuendo  m  i altruiT erre ò 
Serui,&  ejfofli  aìle  'voghe  d  altrui  : 

Vero  retta  co  molane piu  che  Donna 
ZJile  effer  'vogliale  pio  Vie  piu  che  madre  ; 

Ver  eh* ad  ambiò<&  ame  manco  dispiace^ 
Finir  come  douian fa  tutti gi altri 
Degni  Cartaginefi^nelfanguigno 
(fampo jfarfo  di ferro ,entr a  quel  foco  : 
Dunque  moriamo  mfeme  o  dolci f gli* 

F  quel  che i tempo  aitavo  al  Viuer  nojìro 
tsisdrub* 


ATTO 

Fura  ^renderà  ben  largo  la  Fama*. 

PrCa  tu  Roman  crude l  non  men  eh ingiurio  9 
Sia  Cartagine  efempio  a  t empia  Roma  \ 

La  cui  forte  infelice  a  cjuella  infegnì 3 
Ft  empia  a  te  tal fé  te  d imperare  : 

Hor  Lito  mio  ciò  ho  amato  oltr  alla  VittL* 
‘Piglia  ti prego  jC ferua  teco fempre 
Da  me  ;  per  fede  della  tua  grandezza 
Frimai  maggior  mio f gho  ;  Salta  tu  ? 
Padre  io  nonfo  da  te  la  dipartenza 
Pereti  hor giugner  mi  dei  net  altra  Vita  : 
JfrCondo  io  non  fon  Vfuto  quaji  tecOj 
Cof  ti  diro  fot  t ultimo  ^ Addio 
Su  fiamma  crefci  ;  e  con  l altro  mio  figlio 
Ctiio  mi  conficco  al petto  Jnghiotti ardi 
Offa*  carne  jfudor  Jacr ime  j  et  alme. 


SCENA  QUINTA 


o 


Asdrubale. 

H\ob'  -,  con  la  mina  della  ‘Patria j 
Del' alte  Mura  ;  delle  forti  T orri  ; 


Trag. 


Djl 
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Vel facro  T empio  ;  in  sii  la  cencr'drpt 
*Di  tutti  i  miei ;  Ombre  nocme^e  negrc^ 

Fate  ricetto  alla  doglio  fa  carca~> 

^Alrna  dì  affamo  ;  e  tu  Spirto  animato 
Efci  lo  ornai  del  mio  corpo  con  romore j 
Et  in  quel  da  luogo  a  mia  infelice  morte . 

SCENA  III. 


Scipione.  Catone.  Coro  particolare* 

S .  j  L  mifero  e  fc oppiato  pel  dolore  ; 

!  Quantbor  di  lui  mincrefce  f  ma  del  Fato 
Suo  non  f  heua  ad  alcun  nulla  mai. 

C.  JfrColi ' offro  &  inuer  di  molta  lode  degno 

Stai  e  l fin Juojti  a  sì  grane  partito 
E ria fu  agretto  corri  bora  mi  credo 
Eallubbidire  a fica  Patria  proterurt* 

In  accettar  quel  grado  odiato  tanto 
Z la  noi  meritamente  ;  e  pei  fu  tratto 
*Per  quanto  se  Ceduto  molto  chiaro  j 
Et  alla  yera  pietate^e  da fefejfo 

^ Afdrub .  C 
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T i  s arre fi  bumilmente perfaìuare 
La  "vita  ad  v» fot  figlioli  qual  credette 
Ejjer prigum,cofa  giufla  ardente 

S .  E  vero, e  s ero  a  tempo  idi  face  a  certo 

C.  P .  Gloriofòfgnore  eccoti  l  (farro 
Che  la  tarme  tua  mena  da  noi  ; 
llquafdeh  con  pietà  fa  riceuuto, 

QV altro  da  te  non  bramian,ne feriamo. 

CORO  VNIVER.  QVINTO. 

O  Roman  Vincitore. 

Non  gioir  d'altrui  maljde  da  tua  pojja 
Sperar  troppa  baldanza, 
perch'affai peggio  a  de  dee far  e' l  tuo 
Ch' a  quel  mifer  non  haggia  ilpopolfuo  ; 

E  dalla  tofira  Patria  fi pria  fio  fa. 

Poi  tronca  fu  lagloria  al  buon  maggiore 
Scipione ,  piu  fa  rio  la  tua  minore  , 

Ch'oue  in  efilto  e'  la priuo  dell'offa; 

T ' u  sarai  in  cafa propia  flr angolato, 

Ne  da  lei  uendicato  : 

Trag.  Quai 


QVINTO  S$ 

(off  dunque  Cartaginese  “Numanzjt-r 
Q Mai  per  sicurtà  sua  non  men  c honorem 
Rotte  h  durai  fi' affo fin fientiferanz^i 
Ch’ordine  è  del  Motore 
Di  purgar  quel  con  pena  certame  grane 
Che  pronto  al  malesi  ben  non  mai  fati h  due , 

IL  Fin  E. 


Molto  Mag.  M.  GiouambatifU  Strozzi 
mio  ofieruandifsimo, 

IavEND'IO  ragionato fol  con  ZJ. 
S.di  più  cefi  fopra  quella  mia  Tra 
gedia  dfiifdrubale ,  e  tenendomele 
affai  obbligato  pel  conforto  che  mi 
diede  jemendio  non  hauer  appieno 
offèruatoil  decoro  delle  perfone  introdotte  eh'  in¬ 
tiero  e  dijficile ,  e  maffime  a  \n  par  mio  prutat  Into¬ 
rno  fi  profumerf  Re,  Regina,  ConfglierOj  Capitano-, 
e  l formar f  bora  d'animo  quieto  fiora  torbido  -,  e  tari 

9  il 


u 

to  in  affetti  tali profondarfi  che  ti  finta  quafi  in  quei 
trasmutato:  Soprai  che  innanimito  da  leijaqualc_j 
di ffe  ^affatica  e  fiera  hoggi  chi  fiapefiefincer amente 
guidar l anione  della  'vitafia  propia  3  non  chc^> 
paci  'vnojl  quale  dehha  efier  riprefi>  dubitando  non 
batter  perfettamente  pntene  quante  in  ima  buona. -, 
T ragedia  interuenghino  )non  mi  fin  'voluto  sbigotti¬ 
re  ;  per  il  che  meni  altro  cho  Volutomutare  che  le  tre 
reyouer  quattro  parole  Jequah  ella  b  emgnt fima 
Jaggia  ni  ha  date;  &  ho  eletto fiotto  l  chiaro  nome  fuo 
di  far  noto  quel  concetto che  dintorno  a  questa  mia 
bo  battutole  mafirnt^  circa  imtention  del  (Proc^,- 
miojlqual prima  in  quanto  a  se  io  iapprouo  ;efibe 
ne  non  bufarono  gl  antichi  cosila  me  pare  che  nelge 
nere  della  Poefia  3  laquale  introduce  altri  fiempre  a 
parlare  fi a  lecito  al  Poeta  fauellar  co  giafcoltatori3 
a  propopto  di  quel  poema  fuo  qualche  coffa  primato 
poi  *  anzi  per  meglio  dire  3  prima  3  e  poi  ;  e  fi  tufo  in 
tutte  le  ffomedie  iapproua ^perche  anche  nelle  T ra- 
gedie^cliuna  fietie  fon  di  talgenere  non  fi  debbe  con 
cedere  ?  Lafcio  andare  cti e  prepara  l'editore  alla-* 
Fattola  3e  piu  facile  la  rende  3  e  ctìejdl  Poeta  grata 


*7, 

col popolo  :  JfrCa  in  tal  Prologo  la  mìa  int  emione  9  olir 
a  noverca  di  rurouar  quella  fianza  dèli  antiche^, 
Jdltationiy  le  quali fi  ue  de  nono  prima  che  s* afe  oh  affi¬ 
la  Fattola  >  £ pero  l'Srebo  è  introdotto  da  me  nel  proe¬ 
mio  con  ale  uni  figliuoli  firn,  iquotli  pai efiino  di  ma* 
mera  la  mi  a  he  nonpm  conumeuole  altra  co  fa  nif 
Junafie  meglio  dichiare  la  potrebbe'.  Pr  manie  te  fin 
uidia  chiamata  da  lui  fuori  dei'  Inferno, dimofir  a  co 
le  gefiicidatìom /ue  JfrCmmfihe  il gr  ad  odio  cl/ì  Fi 
j  mani  d  Cartagine  fi portarono  :  u Arroganza  la  prò - 
,  Juntione ,e fuperbia  d'^Afdrubale:  Querela Ja  dij/ft 
(a, e  doghenza  la  qual  e  ha  Annone  con  Catone  :  In~ 

|  gannejl  Duello  ordinato  tra  Fameaj  fartalòn 
I  fialfamente  ;  e  di  piu  il  difegno  di  Scipione  quando  pi 
glia  Cartagine  :  Fant  afina  J  sogni  >  &  augurij  ame 
|  nuti  alla  Regina 3  &  ad  ^sdr ubale  :  Fallacia  la^, 
morte  di  Canalone ,e  d^Annibal  Saro  pel  Duello  al 
legato  :  Infamia  Ja  uìta^e  morte  di  Fame  a  :  Difie* 

|  rationejl furor  della  Regina  contr  ad  ^Arnione  a  lei 
\  incognito  :  Ofiinatìonejl  non  dolere  arrender  fi  ifar 
i  tag.a  Scip. a  buon  bora:  Rmnaja  defolatione  di  Car 
I  tapine  :  Crudeltà  Ja  morte  della  Regina  co  i figli  :  et 
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T>ùlore,  L  pacione  co  la  morte  d^fifidmb^Hora fi co 
me  tcperagiom  di  fuetti  figliuoli  dell Herebo  corrida 
dono  a  gl ejfetti  delle  persone  nella  mia  T ragedia  in~ 
tradotte  jCofi  anele  sono  a  quelle  ili  numero  pari ;  au 
uer tendo  che  per  compir  tutta  la fiauolayuno  di  quelli 
alle  uolte  fa  due  anioni  .come  nell  Inganno  le  difilla  i 
quali  poi  conuiene  rappresentarle  di  modo  cogeflì3 
cb'oltral  ceno  della  noce  del  Herebo  commettente  tal 
€ùfie  fi rimirino  per  le  loro  gefiiculatiom  tato  chiare , 
che  no più  quasimente  per  i  uen  HiHrioni  s'ajcoltino\ 
liquefa  e  la  fantafia  mia  ineffio  prologo ,  firca'l 
suono ^alquale  quei  s'hanno  a  muouerey  e  poi  anche  i 
fiauellatonJoue ^quale  ,e  quanto  effer  debba non  ha 
già  "voluto  mofirare  moti  hauendo  commodita  di  far - 
la  recitare  a  mie  [he fi  ;  e  meno  dagl  aiuti  di  altrui 
dependenze  >&  rmc  bora  eli  in  Ibauefii,  non  appreze 
zerei punto  tal  vanagloria  .non  e  fendo  il  fine  d'eft~> 
Traged.  stnen  quanial  \  d popolosa fi bene3  come 

10  fimo  a  fai  fi  buon  guidino  che  leggendola  le  sagge 
persone  ne  daranno  in  piu  uolte ,  et  in  piu  tepvyne  qua 

11  perche  luso  degli  finimenti  fi  mutafferdendofiene3 
e pot  odasene  ritrouare  de  più  atti ,  e  conformi  in  quei 


tempi  eh' ella  haueffie  a  recitarfij  agl affetti  de  recita 
tiydi  quelli  che  io  bora  eleggevi  infra  quegli  che  $  usa 
no)meparuto  non  di  molto  memento  :  Ho  benpoHo - 
I  ci  il  disegno  della  Scena  olir  a  l'ufo  come  cofik  che  a 
i  me  par  neceffanajConciofla  che  ne  nafcono gl ine  on- 
\  uenienn  dalfilofofio  nella  Noetica  sua  accennati  \  & 
Vn  Cor  agosti  qual poi  cor  finamente  legga  'vn  poema 
!  caleva  meno  per  accorto  esperto  eh' e' fi  afe  mina 

te  ^senon  le fientiali file  parti. di  colui  che  componen * 
j  dola  prima  l ha  auuta  nel  capone  poi  sepre  in  su  gl  oc 
chi  ;  le  quali  cose  mi  riserbo  con  moli altre .a  dichia 
rare  agli  ignorati*  maligni  che  fi  mouerano  contré 
i  di  me  con  lo  scritto  ;  e  Per  dar  animo  loro  incominci¬ 
no  da  Sofomsbdjforfe  di  queHo  ^Afidr ubale  rio  figlia: 
Et  tornando  a  ZJ. Sgrani. e  saggia  le  dicoy  che  'vera 
e  la  Fauola  mia  ;  rie  ho  pensato  che  il  finto  del  ZD  nel¬ 
lo. qual  crio  me  fio .accettabile  non fia.cognojcendoh 
J  atti  filmo  Vago  per  hntrecciamento  di  quella:  Il 

furor  della  Regina  anchora  se  è  aggiunto  .  ne  lucci- 
i  der  ^Annone  alei  incognito  .tutta  udita  fi  conformai* 

!  col  grand  animo  di  e  fin  alla  morte:  laquale  se  e  pale - 
I  sc.con  quella  d\A$drubale  \  esca  fuori  un  degl alle* 


. 

gati  maligni ,  o  ignoranti,  a pronarmì  se  tuna  quafì 

per  defeiio  naturale  accadutale  f  altra  per  generosi 
ta  ne  ccfiar  tacche  genera  egregio  cofiume^Ba  ; male o 
usar  non  sì  dune  ;  co  à  anche  ihauer  dato  pari  fine,t 
pumtionc  a  tutto  i  Cartaginesi  degl  errori  loro  corner 

1  :  r  .  £  ~  SU  bai 

sijquau  come  aoguvst  Cfisoaij  aua  morte  a  ^Asarti 
baie  cono  errane  :  t  ciò  bai:  ber  duinaration  mia  co 
ciascuno, e  per  mento  di  U.  S.  hornatifima  alla L/ 
quale  in  limo  quel  ch'io  baglio  mi  prò  fièro,  dii  Fio¬ 
renza  il  di  xx.  di  ^Aprile  M I)  L  X I L 

dijfd.s. 

^Amìco^e  seruitorc ^ 

Iacopo  QtHellìnì • 


* 


